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PROLOGO 

Angelico • 

Voi nuntìo del del xe^ 

go mortali 
Da, Margherifa yerginc^ 

j4d ejfortarf^iy^ k pregar* 
ut infiem^ , 
Che douendo hora, cjm rapprefentarfi 
Da fptrftàUt dtuotid fuo mar foro , 
CHeJ^a pati per Vh'^m Anato Chriflo % 
Che non curio ji de gl$ rttt antichi 
Sol de' Gentili , e de lì modi loro 
Ue* facrifici^ a" fuo) pr:>fani Dei , 
Vogliutt folopApere le menti 
De la corteccia de [Hi fior ia facra : 
Jlla da Vefempio C^o , da la colìanZa^^ 
Da la gran f e, aal'^uro amor diUino^ 
apprendere à le croa , à le pafstom 
Vatienz^a in vei,alta fperan^^i^ in Oioi 
Che gi inimici yo^lri, contra a (juaU 
Sete qui in terrai a militfir yer^ts ; 




... ? 

Co^ft^ft cefiefumii la vittoria ; 
La carne con $1 fren de la ragione^ 
Con la deiefiatton de gU attt ofcenl^ 
E co'l rtdtérfi à Dìo , fe(ìo fi vmce . 
Del mondo dtffreggtandoy e fajìt^e pom 

Con il fàp^rfl temperar ne l'vfi, 
E co'lconjidcrarlo tutto vano ^ 
Facil fe n^hà la gUrtofa palma . 
il timore diurno^ e ilraccordarfi 
D'ejftr Chrtpiano^ e chi ci offende ^men 
tre 

si pecca , hajla a foggtogar riniéjfuo , 
Et empio ingannai or, malvagio, e era* 

E del genere human sì afpro nimico^ 
oltre ^ che de la Croce il fegno inuitt^ 
Repente lo fi fugga , e lo difcacci^ 
Varmi di fanta ft fono ancor quelle 
Che le fxndiuemr tarti fue vane^ 
Che fuole vfar con mille frodi, e mille. 
Dunque à la facra hi fior ia fiate attèti^ 
Clìimparartteà far co fi anti icori 
A le calamitadi , k le mi ferie , 
Vel colmo de trauagli , e de* cordogli^ 
Tutto /offerendo ptr amor di Chrifiot 
A cui e proprio confolar gli afflitti , 
Dopo, che conp^tien7i/t han Jòpportat^ 
Le loro angujtie , e i loro affanni ytu 
tempo j 

Che Vi/ita fouente i /uoi amici 
Cm le aff limoni il regnator del tutte^ 

A 5 Acy^ 




^caa che non fi per dina ne gli agi^ 
ìse le deUtte , e ne^ piacer del mondo: 
Cosi premio maggior glt dk nel Cielo , 
G)u^anto più gram tolerato $ gf^^ti , 
Come pili dnra penate, ^ fordi^ e ^* 
chi 

^ Del fommo ben , neltormefojo infern' 
. Ordina ypoi che pertinaci foro 
ile" loro errory ne' lor peccati tmmerfi. 
Tolg^ Dio, che di scoi qui alcuno fia , 
Cy^n tal giudicio s) tremendo a/petti^ 
Ma da dtmna gratta tUumtnaft 
VregOy che tntti a preparati /canni 
Sagli^te cinti d' immortai corone, 
Vittorio fi de' mmtoi Sfojì ri • 
Cos$ fìécceda 5 hor attendete , ch'io 
Do àSfoiUpaccj e do U gloria à DtOn 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Olimbrio , Trifio , e Seuio Capìtanìa 

con foldati. 

Te (òldati mici , vanne tu 

-Prifco 
Per Duce loro , à la don- 
gelJa , ch'io 

Ti difli nel Palagio i 

Le CUI bellezze sì potenti furo 

Che m'accefero il petto al primo fguar- 
do } 

E da^oi fi conduca à mia prcfcnza , 
Che fe nobile fia, farà mia fpofa 
Altamente tenuta. 

Se fcrua,amica caramente amata, 
Pnf. Signor farcm quanto comandi , andia- 
mo. 

Oli. E tu Senio, c'hai cura di efpurgare 
De la Chiilliana fetta la Cittade , 
Ordina a* tuoi foldati, chea ciafcuno 
Ch'aidifca confeflar Chrifto per Dio, 
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ATTO 

Siadicheconduione cflcr (i voglia. 
Non vj s'vli pietà, ne (i pcidoai , 
Ma Icuata li lia tolto la vita 5 
Accio li cilirpi vu SI mal germe ai moa« 
do 

Di gente così ardita, e pertinace | 
In dilprcgiargli noltfilajjri Dei. 
Se. Signor pionto fon'io , come fui Tempre 
i^ei clcquir quanto commetti , e brami } 
Ma ogn'hor così aiignmenta quella gca 

' Che (òlio i guifa de i capi de Thidra , 
Che toltone vn, tolto ne loige vn'aicroi 
O^ni ^lOi no ùn lliacia . e len coioieA* 

£ con ^^ari martori fé n'ancide 
Senza remillion di età , e di fedo t 
Me però quelto horror di quelle morti 
6h rendono men pronti, c meno ardici 
Conerà a gli noitu Dei , conerà al tuo ! 
£ditto. 

Vengono volontari ad offerire 
I capi loro a i nollri fer taglienti » 
Che fperano perciò^ da quel fuoChri^ 
fto. 

Che da' Giudei fu crocifilTo^hauernc 
Alta mercè nei Gicl dopò la morte : 
Si che tal volta ftupido rimango 
In yeder quella tutba così fciocca 
Così poco ftimar la vita loro j 
Ond'io temo, che Antiochia glori 
00 redi 

Con 
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primo: 5 6 

€on pochi habitator,ch'è troppo innaa 
zi 

La infettagion di queda noua fede • 
S aacida pur eoa Ittatjj , e con tormcn« 
ti 

Ogni ChriftianOj e chi Tua fc difende > 
Ch'è troppo pcrnitiofaal facro impero 
Quefta reiigion di noua legge , 
E di non poco dtshonore a' noftri 
Dci^^enerandi, a noi piopitij femprcj 
Più tolto ^^o' veder la C»rtà *^ota 
Dì popoli , clìc'l culto inriucrito 
De' noltri fanti numi» il cui honore 
A le cofe mortai dcuc: ante poi (i : 
Sò che molti m'hauran per crudo^g ^ ^ 
empio , 

Perla ftrage, ch'io voglio, che fi facci 
Di chi di Chrifto tien l'odiato nome ; 
Ma ben sò ancoraché Ìq l'honor defio 
De gli miei Dei, ch'innafperir conuien- 
mi 

Contraa' nimici fuoi, contra di quelli 
Che gli ardifcon nomar faifi^ e bugiar* 
di} ? 
Co'l far di lor fcempio crudele in terra t 
Però fegua che può « feruo i miei numi 
E di Cefare offeruo 
L'alto decreto^c'l Tuo volere in tutto; 
Cosi (atte ancor voi, fe riuerenza 
Portate i i Dei, e fedeltà à l'impero. 
Che per Tauttorità , c'hò dal Senato, 
Cosi doglio da voi, così comando % 

A 5 Se. 



ATTO 

Se. Non per fuggir la fatigofa imprcfa 

Ch'impella ci hai f Goucinatore lllu- 
ftrc 

Di quell'alma Prouincia)ioti riferfi 
La molciplìcation di quctti pa{Ti j 
Ma ben pcrauifarti, ch^ maggiore 
Numero di foldati mi cònuicne , 
Se'l nome Chriftian branu diftrutco : 
Nel rimanente poi, eccomi pronto 
Per vendicar le ingiurie 
A' diuin noftri,efacroranti numi. 

Ol Quella prohcczza, e qucft'ardir mi pia- 
' ce, ' 
Ch'à fradicar sì mala pianta, come 

^ E qucftanoualcggc, altro che il Ferro 
Non C) bifogna oprar) e acciochc •^'oi 
Meglio polfiate farló{ogni hor ciefcédo 
Il numero di quedi come dici ) 
Conftituifco te, Seuio diletto , 
Di tanti altri foldati Capitano 
Di quelli, che tu fei ; 
E per non far piùdilattion di tempo , 
Dopò, c'haurem facrifìcàto a i Dei , 
E refi à lor noftri douuti honori 

' Per laconfcruarion del noftro impero / 
Tornarcmoal Palaggio, oue potr^ài 
Eleggerti da te c^i ^iù t'aggrada . 

Se. Tu maggiórmente m'òblighi, mip Site, 
A perfeguir quelli ^hriftiani flolti , 
E far di.loró inufitata (Irage « 
Più che dii me fai flima . ^ 

Ol Hor dunque attenderai con diligenza i 

Con 
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Con tuoi foldatiy al publicato Editto 
Fai olTeiuar^e uuti queich'a templi 
Negarannodi andai à > facnfici 

noftri Oei^ tii ne faià ogni ftracio. 
Se. Se n'ha detto à ballanza > e ch'alno 
^uoi? 

Bafta Signor che lodaiai tu Topra»^ . 
01. Entriamo hora nel tempio a ilacii altri. 

Onde d»uotamente 

Porgonfi à lor honor vittime, e voti : 

Dami la mano, c nuciente paffa • 
Se. Eccola Sjr ;e.^oi (oldati entriamo. 
Ol. Santi numi immortai!. 

Che r>c la più (ccicca 

Parte del cor, vedernulla fi vieta ; 

Scorgete nei mio cor Talco delio , 

Ch'io tengo in ^^oi diuoto , 

Ch'i tutto il mondo noto 

SiaM poter noftio, e'I defidcrio mio : 

Sò ben cheifete tali , 

Che mi fauoi irete, o Dei potenti-^ 

A deftruttien de le Chriftjane gciiti • 
Se. 11 Cid non nega mai giudi fauorl . 

SCENA SECONDA. 

Theodofio > Ottimo , e Fronimio con due 

altri Sacerdoti. 

NOn vo*, ch'effa mi da figlia , ne 
amica, 

A é Ma 



ATTO 

Ma nimica mortai^ poi che lafciando 
L*antica rcligion dt' noftri Dei , 
£ difpregiando il nobil ftato noftro 
S'ha voluto di libera far fcrua 
CoM voler farli un crocififTo Dio } 
Poco curando, ch'io 
Maneggi de gli Dei le cofe facrc , 
Comedi Antiochia faccrdote fommo^ 
La riuerenza chq a^ miei numi io deup , 
Non che dcpor l^amor figliai mi sforzai 
Macheancor la peifeguiti > fin canto 
. O che muti parcr^ ò ch'ella moia • 
Otti. Margherita tua figlia ( b ucnerando 
Gran minidro de' De))pei ciò no mertaj 
Che de la gratia tua cosi la pnui » 
Ch'ancor che lei feruir uoleiTe à Chri« 
fto, 

E adorarlo per Dio non fa ella errore » 
Per il qual debbi tìi pigliarne à fdegno : 
Molti fono gli Dei de gli Romani ; 
Chi riuerifce Tvn, chi adora l'altro. , 
Ogn'un può far la eletta di quel Dio^ 
Che più le piace di fcruire, e à quello 
Sacrificar, fenza ingiuriar de gii altri 
La Deità : fi come i fommi Regi 
Fan facrificio a Gioue, per gl'imperi j 
E a Marte per gli eferciti^e à Bellona ^ 
I faui à Febo, & a Minerua infiemc > 
Eie vergini à Veftc, fi^^ i Diana; 
Chi'l nume dìGiunontChi di Mcrcu« 
rio ^ 

E chi di Cicherea particolare 
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Ticn diuotione, e di moki altri molti : 
Hor s*hà eletto per fé tua figlia un Dio 
Come fan gli altri , i che dolerti d'eiTa ì 
Hai una figlia di bellezze eftreme , 
Edicoftucni, e d'ogni gratia adorna , 
Tu douei elle hauerne à gloria ^ e farne 
Ch'i te polTa uenir liberamente 
A farti come deue riuerenza • 

Th. Gli Dei, die uencriamo fono tutti 
Amici , e quello Chi ilio 
A tutti fi dimoftia cfier nimico : 
Poiché nelafua legge efpredamente 
Comanda a' fuoi i^guaci , 
Che non adorin altri , ch'egli folo » 
Anzi , che gli alta Dei fien viiipefì : 
Però troppo farebbe a' noftri antichi, 
E venerandi Dei Vergogna, c biafmo, 
Cli'vn Dio njmico lor ( fe Dio^uò dirli 

^ Vn'huomo crocifillo da* Giudei) 
FoflTe da noi , e riuerito^ e colto • 
Quti^che per Dìo ladoiano fon pazzi , 
Poi che i ciechi non veggono, ch'i Dei 
Sono immortali^ e che morir non ponp^ 
E da pazzi faranno anco trattati 
P^r TEditio di Ccfarc , e non bramo 
Meno à mia figlia^che ne gli altri io fac 
cia^» 

Pene, ftratij, martìr, tormenti, e mortej 
Che rhonor deVmiei Dei più ^ che ad o* 
gn'altro 

A me conuienfì conferuarc'^ intatto , 
Come miniftro lor , come à lor facro • 

Tù 



ATTO 

Tìi Ottimo fe braeni efllrmi amico 
Non mi parlar di Margherita , ch'io 
Sì come vn tempo ne fpcrai contento 
Con altamente maritarla >al (iato 
Suo coriuenicntc , hoia trirtczza afpct* 
ro, 

E di Tua ingratitudine vendetta^. 
Ott. Thcodofio di tua figlia compaiTìonc^ 
Dourelh haucr più tù ^ che ciafcun'aU 
tro , 

£ non cfìTtr con lei sì rigoiofo} 
Che ancona che di Celare l'Editto 
. Formidabile lia contra Chriftiani, 
Con la tua auttorità faluar la puoi; 
£ ancor che paia à te che la clcttione , 
CMià fatta in Chiifto (ia di biafmo de- 
gna^ , 

Per ch'ci fu fatto già morire in Croce : 
Sappi,ch'efsedodal prim'huomo ofiefa 
La Macftà dmina, vn huomo folo . 
Non potcua emendarsi graue fallo, 
Nè tiardi perditione,à cui dannato 
Era il genere human , per fuo dtfFctto j 
Onde il Padre mandò per incarnafi , 
Ildiuin Verbo, à pien per fodisfarc 
Con la Tua morte li peccati altrui , 
£ per aprir del Ciel le chìufe porte : 
E li come tu fai che morì in croco?. 
Come non fai ancora , 
Ch'egli dopò Io fpalio 
Di giorni tre rcfiifcitò da morte? 
E conofccr ti fè per Dio immortale ? 

6a as^a 
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Saggia clcttion di Margherita , e faggio 
Chi Tcguc il fuo configlio,[perch'io ten- 
go 

Che qucftofolo venerar fi dcggfa 

Per vero Dio , per ver Fattor dei tutto • 
Th. Ottimo mio che dici ì fci tu forfè 

Stato da la maluagia e tu fcdutto ì 
Ott. Ben ftato fonda le ragioni vinto. 

Le quai non han per ferità rifpofta . 
Th. Vouefti forfè rinegar i Dei ì 
Otr. E confutar la Deità prefunta . 
Th Adunque tu confciTi-c(fcr Chriftiano ? 
Oti. Pronto à morir. Th. Tu morirai per 
certo 3 

Che li può dir,c'hai fopra il col la fpadaj 
Che fubito ,.mcfchino , che fi fappi 
Te fcguace di ChriAo , tu non puoi 
Se non prouar la capital fcntenza . 

Ott. Chi hi gli occhi al ciel, qui nulla teme 
interra. 

Th. Òttimo non fprcggiarc 

Così la vita tua, viui a' tuoi Dei • . 

Ott. Io non*tengo per Dei numi bugiardi. 

Fr« Taci là temerario j'a'd un quc a: difd 
Di bcdcmmiar'i noftri fantf numi: 
E Ili padre non eflcr così pio 
Ad huomosì oialuagio., 
Chp/c qucfto coltcl non foffc facro . 
5 loTp dedicato i gli holocaufti 
N'haurefti quel caltigo , che tu merti • 

Ott. Eccoti il pettoiio vo' morir per Chrifto. 

Fr. Non voglio profanar ifacrificij 

Con 
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ATTO 

Con la tuamortca'noftri Dei potenti- 
Th. Ottimo quanto più mi fofti amico ^ 
Hor che rmieghi i Dei , 
Tanto maggior nimico hora ti fono : 
Però partiti quinci, perche noi 
Non poIHam più (offiir la tua prefea- 
za • 

Fft A che dimori più ì partiti dico • 

SCENA TERZA. 

Sedulio, Tbeodofto, e FronimiOé 

OLimbrio mìo Signore^ o Padre 
fommo > 

Che nel Tempio di Marte hora t'afpetta 
G ran pezzo fa^ ti prega , 
Che quanto prima venght 
Ad •Uccider le vittime a gli Altari j 
Tutto e ordinato^ ogni co(à è in pron 
to 

Da' facerdoti tuoi ^ 

Si ch'altro non ui manca y 

Che tè , che fcnza , il facrificlo è vuoto* 
Th. Siam qui per quefto, Sed Hor fe ti pia- 
ce entriamo . 
Fr. Son le vittime tutte 

Preparate à gli Aitar come conuienfi \ 
Sed» A ciafcheduno aitar (tanno ordinate ^ 

Seco;^do,c'hannoad cffereda^^oi . 

Sacrificate > e oflfercc^ « 

Fr. 
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Fr. Ecco dunque il coltel : Padre lo prendi. 
Tii. Sacri numi del Cielo , 

Quelle vittime noftre i voi (aerate 

Sianoui accette homat ^(lanoui grate 3 

£ al nodro ardente zelo 

Cou che ^e Toffcriam , mirate folo , 

Che con i cori ergiamo al Cielo à volo i 

Protegete gran Dei 

La voltra fc^ contra gl'iniqui^ c i rei • 



SCENA 

Ottimo folo . 

CH*io non podi facrar quefta mia 
^ita 

A Gicsù Chnfto mio Signor morendo? 
Quanti fon men defiofi di morire» 
Che fono fatti degni del mar toro , 
Per cui n*hàno dal Cicl coronc,c palme; 
Qualche mio graucerror^quitlche pec- 
cato 

Mi rende , laflb , di morire indegno . 
Tù pur Signoi morir volciti in Croce 
Per lauar co'l ruo fanguc i nollri errori? 
Scendcftì pur da Palco Cielo in terra 
Solo per noi peccanti ? s e jli è vero, 
( Come ^Verillimo è piecofo Dio ) 
Perche d'un peccator contrito, e humile 
Non accetti la vita in facnficio , 
Bramando di moi ir per il tuo noroc^ f 



ATTO 

E v*cpuredi Ccfarc l'Editto, 
Vi e pur il audo Qlimbno, che coman» 
da. 

Che (ì facci di noi continua ftrage; 
Sonui pur gli miniftri preparati » , 
£t io confcflb pur publicamente 

D'eiler Chiiftiano , e fon lafciato in vi> 
ta . 

Homai vorrei venire à te Signore , 
£ con il mcrto del mio fangue fparto 
Per te , da te tnertar l'eterna gloria , 
Con il merito aggiunto 
Di quel pretiofOjChe per me fpargefti : 
Ma tanto me n'andrò per quefte corti 
Confortando àia morte ogni Chriftia* 
no, 

^ eh' io trouarò la via dVniroii à Chrifto* 

SCENA CtyiNTA. 

!^ elT^ebuy e Fjiffbne Demonij . 

NOnmipotca Lucifero compagno 
Dar, che di te RufFon più mi qua- 
draflè, 

Sò che tu fci vn Demonio de' più trifti , 
Che (ì poflìa trouars però non temo , 
Cile non poìTìam fcdur qucfta dongclla 
Di Margherita à i dedderi noftri • 
Ruf.* M'mcrcfcc,Bclzebù,chc qucfta fìa 
Debile imprefa , che vincendo poco 

Honore 
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Honore s'acquiftiam dVna fanciulla ; 
Porto d'alcre vittorie , altri trofei • 
Bel. Baflauafolo vn di noi due pur troppa 
A. la mefchina , ch'io i*hò per vn gioco 
L'hauerda fouertir femiae imbelle ; 
Ch'io mi fcruo di lor per inftrumcnto 
Da ingannar gli altri » che da quello m 
poi 

Mando à tctarle a' miei feguaci, ch^ogni 
Tfifto Demon per loro è (ufficiente j 
Clie fono tanto vane, e tanto paxze , 
Ch'effe fono , che tentan con gl'incanti 
Gli Diauolimcdefmij 
Che pur checonfeguir poflTail fuo in- 
tento 

Non rcfta alcuna fcmina di dare 
A qual Diauol fi fia i'anima,e'l corpo • 
Ma gli huomini che fon d'vn parer fa!-^ 
do 

Ci vogliono miirarti ad ingannarli -, 
Mi bifognafapcr forco qual Stella 
Sono nafciuti in fin , s'intender voglio 
A qual vitio viè più fono inclinati , 
Et mi fomentando il fuo deiio 
Pararle l'efca innanzi , 
Tanto che dian ne Thamo • 
Ruf. Sò che tu fei vn pefcator ribaldo • 
Bel. E perche intendi meglio vno e inclina* 
to 

Al mercantar , vno à imparar dottrine , 
Vn'altro à guerreggiar^raltro à gli amo 

qucfti 
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Qucfti à gli honor ^ al crapular queiral- 
tro. 

Il mercante cli'cauaro per natura , 
A far contratti illeciti lo induco , 
Ad ingannar ne i pcCi, e in le mifurCj 
Eri fallarle robbe^ eà fpergiurarc 
Con miile^e più bugie Palmare la vita; 
rilofofi> Poeti, e Piofeflbri 
Di leggi humane fi, come diuine , 
Che il tengono i faggi cfTer del mondo» 
Inuolgo li lor ceruello ia (nille ciancic » 
Onde che molti per parer più dotti 
De gli altri, difputando, in Paradofli 
Si uan perdendo, e trauiando il aero • 
Vn foldato non è degno (bldata 
Al tempo d'hoggi , Ce temer non faflS 
Col ferir queilo, c con Tvccider quella 
Per ogni licue occafìon, ch'ei n'habbi i 
Gli (lupri, i furti, il rinegar il Ciclo 
Con le beftemmie horrcndc » 
Che fan tremar lo ftcfTo infcrnOi fono 
Cofe da lor tenute per un fcherzoi 
Queftì fono di poca leuatura » 
Midan poca fatua , 
Poi che da lor medefimi fi fanno 
Lecito il tutto, che ciafcun di quelli 
Tenga lo adallìnar fatto per ufo • 
Quei, che li fanno vn volto idolo, c n\i^ 
me, 

E non è tanto foco in Mongibello , 
Quanto nel cordi ciafcheduno amiantè 
Io focoj e fiamma accendo ; 

Che 
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Che {btroefcufa di potente amore > 
Contra di cui non •faglia--* 
PolTanza humana ^ in milk euor gl'in^ 

trico . (%^^9 
Gli huomini illuftri per ^^irtìidi ian- 
Prcncipi , e Regi , Se altra ncbil gcnte> 
Con tanca ambition bramar gli haiiorc 
Gli faccio , che fi danno ad ogni infidia 
Inuidol'vn de Taltro^ 
Per preceder ne* fafti , 
Ci)e feuente ne fcgue^e {liagge^e mortej 
£ faccio entrarle tal fuperbia in capo» 
Che infelice colui j che non sà girle 
Con titoli diuini ad inchinarli : 
Quefti han gli adulatore che glifaa^ 

gonfi 

Con l'inalzarli al Ciel con finte Iodi : 
Onde f(enza,ch'io adopri molto igcgno, 
AmiUc^^itii enormi 
Lidifpongo o^n'hor : quefti Con, fiate» 
Che mi fan guadagnar di molti voti : 
Quel li fardanapali c'hanno poi 
Sol Bacco per lor Dio , mille faport 
Gli pongo , e mille intingoli dmanzi 
Dai ncitar l'appetito , e per compagai 
Gli du Mimi , e Bufibni , 
Aggiungendoli apprcflo 
Vn giocto fcalco, Se va icccardo cuoco: 
Orvdc che difpcnfan Jo i giorni,e Thore 
Ne le pentole fol, non puon Icuarii 
Da qacda terra al Cielo : 
Cosi con quelli modi artìficioC 



ATTO 

K'acquifto al noflro Prencipe infinite 
Anime trifte , c del ben far nimiche . 
Ruf. Tu Tei vn gran fcelcrato Diauolatio : 
Ma credo^ ch'ancor io non perdo il icm 
po. 

Se bene c&ranta arte non adopro. 

Lucifero porgo 
D^inumetabil gente alto tributo^ 
' In mille horrende forme io mi tranfmu 

to , - 
P £ nel più de la notte horrido tempo 

Pauentofo mi moftro 
In ombra y in fogno , ^ in miiraltrc 

guifc^ . 
Si eh? molti tremanti di paura 
ì Per Tanimo indifpoftos perche fono 

Nel mal oprarsi immerfi , 
-Senza vn raccordo pur del loro Dio j 
Che'l dominio mi dan de la lor vita : 
Ond'io in quel corpo , & in quciraltto 

entrando » 
Con (Irati j j e con tormenti io gì i con« 
duco 

O con ferro , ò con laccio, ò col gcttarfi 
Giù da qualche eminente precipitio 
A vccidcrfì da loro , ò ad afFogarfi • 
Altri che nel mal fare inueterati 
Fer mala confuetudine ne fono 
logli difpoHgo à diiHdarfi in tutto 
De la diuina gratia^ e del perdono > 
CoM fpauentare i miferi peccanti 
Con le fue colpe , e con le noflre pene : 



« 



PRIMO. Il 

A quelli raccordando 
G'hanno di remifllon padatoii fegno: 
Così men faccio in tal maniera acquido 
D'a nime fuenturate 
Vn numero infinito. 
Senza tante lufinglie , e fenza tante 
OlTeruation di Stelle^ ò di coftumi • 
Andiamo pur ch*io ti farò' *^cderc 
Ciò ch'io vaglia con quefta Margherita^ 
C'hoggi conduce Prifco 
Per compiacer Olimbrio Tuo Signore i 
Tu tienli accefo il cor^ afRiita Talma 
Ne l'amor di coftei^ ch'io ben faroUa 
JD'angofcia, e da paura 
Acconièntir à le fue voglie tofto • 
Entriamo nel Palaggio y 
E non perdiam più tempo j perche (ylO 
Le parole, parole, e i fatiti, tatti » 



ATTO 




ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 



Olimhrio , e Sculo , 



Se. 




Che belle interiora d'anu 

mah 

Sarcbbon ftatcqueftc, 
Chabbiamo a* noftri Dei 

hosgi (aerate , 
Se le fìbia di quelle 
Non fofler ftate si corrotte,c guade s 
Mai più vidi a' miei giorni 
Nel mezo lor le più polite , e monde ^ 
£ ne le eftiemità^ parti più ofF^fe : 
Di conddcratione vaticinio 
Di non poca importanza^ • 
Non ci ha egli cipodo il facerdote fottio 
mo. 

Che k fibra correte 

Vogliono dinotarla noua legge 

Di quefto Chrifto, haucr principio ciato 

A già guadar Tantico culto loro ì 

Onde perciò tronchiamo 

Con 
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;on i\ far o^ni ftratiode' Chriftiani 
^cftaTnala radice 

>» quefto nouo culto , > 
yh'a noui facrifìci troueremo 
^^a\tre vittime noftre uitatte, e purc^« 
rìi dici be n, così facciamo adunque , 
rlor rni prefti fduor MaueyC Bclloii9* 
^cciò che qucfto f«.rro 
Diftiuggala faction di qucAoChriAo* 
£ •Mendichi l'ingittiie 
Patte à gli noftti Dei da^ Tuoi feguaci . 
In quello mentre nel Palag>otnttiamo« 
luin'atcendcrcmola^ \enuta 
PcioQa di Prifco, c quella 
I>e la beila fanciulla , 
Che per mia còmi(1ìon dcue condurnài ; 
Che poi la impiefa fcguncrc ptonci.. 
Farmi Sir di *^edcrlo di lontano 
7^1 buon paflb venir verfo di noi, ' 
Mafenza compagnia: Egli è Piifco dì 

certo V 
Epcolo giunto • 

SCENA S E C O N D A. 



ri 



Vrifco, Olimhrìo , e Senio . 



S 



Ignor nulla habbiam faito^ancor che 
noi -J 
Ti conduciamo la donzella innanzi , 
Perche la s'c fcoperia c&r Chriftiana ; 

. B Onde 



T TOO 

Onde per la diuerfìti de la tua Icggfc 
Seco il tuo intento confcguir non puoi 
Ol. O Dei che fai à quefto . quando mai 
Si cftitìgueiàqueda n^aluagia fetta ? 
i*- Ella è dunque Chriftiana / così toflo 

L'hanno fcdutta queftc praue genti ? 
PieAòy che lì conduca ì mia prcfenza 
Ch'intender vo'dalei quei che difponc^ 
% oG4 noftn Dei facrificando,farfi 
A me dt letta, t cara , 
• O Chtifto corifeiTando per fuo Dio 
' lEiTer ttratiata,€morta. 
Pre. £1 non^può far che effa nò giunga^ch'io 
L^hò laiciata di qui poco diftante 
Con gh foldati , e fon venuto innan2Ì 
^ r Perdain Sire infomiation di lei 

Prima che venghi . OK Hai fatto betv: 
Sedulio 

Todo qui fuor fa preparar U fede 
Io nel Palagio non vo" entrar , fe prima 
Non mi rifoluo con coftci, che uoglio 
Che (la à ogn'altro memorabil fcem-"» 
ptOi. 

Pf^ Con tua pace Signor direi, che prima 
Che ad altra conclufione fi^^eniffe^ 
Che la illudrezza tua tentar doucfle 
Di fmoucr con'ògni arte la dongella 
De la trifta opinione in che élla èim* 
mcifai 

Che con pcrfuafioni, e con profcrtc 
Amoreuoli, e dolci> io fon (icuro 
Ch'ancor faraidela fanciulla acqui do* 

OK 
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IV tuo parer non mi^difpiace punto , 
Peiò faccifiogn*opra chedia uiua, 
.'Pur che pentita torni 
Ala uenerationd^.' noflrìNumi. 
Sono qui li roldati,< la fanciulla . 

'CENA T E R i AC 

Imbrio^t^argherìtay Smo^e 'Prffco 

con foldatìn a 

BElliflìma Fanciulla.^ 
Crederò che tu fappi perche Tei 
Condotta al mio corpetto ' 
(Che forfè Fri fcot'haurà detto iltùtéo) 

Però fc tii> come t'han fatta i Dei 
Bella, faggia farai , 

Sarai hoggi feh'ce ; rn ì 

Tanto più fendo nobilmente nata 9 

Come à l'aria d imo (In , 

£t à le gracie, e à le bellezze eftreme ì 

Per le cui meritafti , . 

Ch'io di te mi faccdì alca elettione : V 

Ti piaccia adunque paleiàrnli il nome* 

£ la tua conditione , acciò ch'io fappi , 

Al grado tuo conforme , 

Tenirti come amica, ò come fpofà ; 

Nè mi negar la religione ancora , 

Perche non manchi cofa 

Di fodis(attioncal mio deiire , 

Che fe Mie tu fei ^ tjual cfTer dei , 

B 2 Sarai) 



r A' T "r" 0 " * 

Saran griftcfH i tuoi voleri , e i niiei# 
j Man Molto ti fci ingannato 
r Olimbrio, à far di me quella elcttionc^ 

Ch?tu midi, percli'io 
t ^ Hò g»à di tutto core — 

La mia Virginità facrata i Chrifto } 

V?crofid«0<^'^ l^>Qf A ' 
£ vero Dio del Ciclo, c de la terra : 

.^jjrghcuta fon'io 
, ^^Dif heodofiafii^Iia ^ 
Per generation nobil tenuta 
Ma per religion fcrua fon dccta^ 
E ferua di cejui . 



Al cui gran nome fole _ 
S^inchmail Ciel/JaTertt JJ. »^ ì 
(c^'l tormcrùofo 1 fesno , - . <^ 
Scn2}a principio, e lenza fine eternoV 

OL Quanto più ti ftà bene -^-^rT c\ ; 
Il nome c'hai di sì preg ara gioia , 
( Che ben fèi per belcacc,x per valore ) 
Pretiofa Margherita ^ j i^nfc 1 1 > 
E quanto p?ù fci degna 
D'efler di fangue niibilmentCTJata > .i 
Tiiato piùdilcèauiene^n m ib r p 
.Chetutifactì irti crocifilTo Diov- 'T 

Mar. E come fai tu Olimbrio , 
Ch'ei foflc cipcifiiro ? 

Ol. Da' libri Phò faputo dt' chriftiani • 

Mar. Perche non fai ancora 

Che gloriofo fufcitò da morte j 
Poi che li legge ne i mfScfmi libri 
£ la pe^ìa di Chrifto, e la fua gloria ; • 

Perche 



V 
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Perche Tvna rifiuti, c l'altra cr/di ? 
Mori in eroct'il>mi&Dio^he{ìu)rir vof 
(e 

Per dar à tìùì la vita , ^ < ui 3 
La vera vita.£C^rna , 
' Che perduta hàueuj>m per il peccato 
Del no(lr04}riiTìOi^adre» 
Chcnan par altro motTe il Padre-eterna 
Mandar IVnico figlio ^ 
A prendenr carne humana ^ 
Dal puiiflimo fanguedi Maria) iO 
Se non perch'ei na^cendo^ i 
Fatigandoj e morendo, ^ i 
Pace » falutei e vi»'' 
Mercafle in noi con ilfuo ^ngue Tpartoj 
Ch'egli nafcendo illuminò le cartCt 
Ch'egli era l'afpettafò 5 sa 
^ Perdarlapace^niuerral^eal Biòndo^ 
Egli fdaàndd infèroìi : À .uhi 

Daftdorvditoiiifordir ^'^^'^^ 
Illuminando ciechi , ^ 
£ fufcitando morti > 
% Chiaro liianifeftoflì 
Ch'era rtnueaiK^terra^ »oV 
Per la flJute de letiurttancgcnti f .fO 
JS al fin morendo ili croce '^lÀ 
Palcfoflriinfallibìlè ammortali- ^ 

Via,iYÌiai;cveritadcjjìi» juT 
Qucft'è li chiamato da Profeéi (anti » 
<^ueft'cil bramato dagli padri nodri ^ 
^ £ cfuell'egli c il pr ornerò ne la legge ; 

Quello^ece({i(ato 
9ri3 B j Pi 



i0i.uaifcci,>di paiit€, « di morire i 
^. .. .P«r.d#vJii«i<e:«i»4iffwUo. ;it { 

]5elano(lia ignoranza, 

£ fot za à i'ippocencta 

De l'offciuapM di;' pAecctti fuoi . 
t: Tcrò't'jo Cbriftocrocififlb adoro , 

Adoro ^l*^.<roi)i»^ adoro quello» 
e: Che dbUcjia oiortr pQcU ialuce > 

Vniucifalc,cijttcl]Qiv < 

Che uiuc, c tcgixA et&rDamcntc Dio • 
Oh Riabbi <^at!a,faAGÌulla 

De la .bclicaza<iMa qualche pietate » 

£ adora inolici Dei le brami bene» 

Ncuolcrdifprcgiardc'tuoi antichi 
iOfiiioLa religioo» Ce vuoi efTerau amica > 
, Accfiò cu iima , e goda ^ . 

Da ciarchedunoa|nfitii>f^riuerita , 

, Come {pofa.d'0)im^W*C| alt^bS gradita . 

Mar. Adoro qu?l chcfAcreDM&kmfak 
Quel chc,cbmaióiie<iimaryt;hC'inchina 

i cicli f t ..j^ .1. . tnsnimi : 
E ben pazxza fatei )Hntr 1 
Se per vn bei^é j:rajantorÌQ\ e vano » 
Voic^Ti u&Qerar>pteuemr<^i)face « 
OL Se tu non acconlchti Marghcrita'ì 
A la ucnexation dt' nolirt aunfìi 
Farotti lacerar di tal maniera . . 
Tutte le caiQÌy<!he iftiatiata , e lilOrta 
. uDi diuerfì tormenti, diuerrat 

CrudeU(][i(no eflempio de'Chriftiani 
i Sì che non ti mott/ar còtatitaaudace 
la difpregiar la uiafalute^eu Dci> 

f Che 



SECONDO. 

Che potrtfti pentirti ne i martori 
Di non hauer pigliato il mio condglió 
Che fon molto diucrfi 
IDal creder tuo, eli in fatto 
Sono alno che paròle i fcr pungenti. 
Siar. ChriQo mio Saluatore 

Morir *^olfc per mev'pefòfTU>tvtcixiO> 

Mediante il fuo confortp i^'i 
Dì non poter (bifFi ir toi menù » emoc- 
tc^* . > 
Ol. Adelfo il prouarai i Serpo coQd|ici 
Coftei al loco del fuppUcio > e4iui 
Le fian tutte le carni lacerateV 
Si che ne pioua d^ogni partejl fangue i 
■ Quiui tu non fatai . jd^c^'lil u 
Tanto pro^tuo&^cian^'^ricj:;^ . 
Se. Eccomi prontoà £ii;qlu»Qfo comandi: 
Legate bora cofteij Cr^o/olda^i, 
Etal lùogade* rei la conducf|;e^, 
Sii s brigate ui tofto > 
Ch'imparerà à parlar quiui i Tao cedo ^ 
Se. . £ noi entriamo nei Palagio n.Qftro , 

Che da gli (^mthon^Sl ^<^oprc^ tutto 
•>oi ìVe4remfc tante d^fipijij 

Haurànel mezo de* tormenti; j entrìa» 

- - ' • .... 

' trt! -, X 

. pur 

., "«» i ' ; . ' 



" ATTO 



TheodofioyeProniinlo. 

<0C1 ^ Oflo gli noftxi Dei così fdegnatì 

O Per quefta noua legge de' chnftiani, 
'CKé par che pùnto non ledano acccui 
Gli Tacrifìci noftri ; 
Non vittime, nè;voti > 
««VàgliOno d'offerir à ì facri Altari , 
Che le vittinae impure ? 
Ne le intcriori parti, quafi Tempre 
Le difcoprian nel mezo, ò ne le fibra i 
•«Neper preghiera hunailc .- T 

; ibn. (Gli refponfì diikini»: ' f o^jì .>2 
<Pa gli'Oracoli iftcill' .1 
Poffiamo più ritraf ftcondo VsCo : 
Homai fon giunto al tjuadtagcfimo aa- 

:t)i)( no, ; 
« Ch*io fui eletto al culto de gli Dei , .s2 

oi?u j jjc mai ad holocaufto, 

Ch*iopoifi,h€bbi 8Ìguafte,e fi co^ 

■ '' rotte 1^ • 

Le parti interne come queftc d?noggi : 
Ne mai più mi raccordo 
Ch'à le mie caldepreci 
Difdeg^a^ro i Dei grata rifpofta; 
Hor paion aiuenutì 
Sordi i l'vdir , al rifponder muti . 

Fr. ì^oa fenza gran cagione 
. j ere ^ a '. Padre 
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, ^Padrc gli noftrl ft^^fano bor forfè 
11 filcntio^Dcfcnsa . i 

Crauc peg.caco {}9(icp il cicl s'adira : 
Non itftiamo pur npi di duplicare 
Yiitime à i faciij^kaf, r\oti à gli Dei, 
Che i Dei ancora rgli giorrio 
Cifcoptijan piecpfi.j ì^'i 
l lorfccrttiafcoO • 
/ih. Io/on.piùdi€ fisujPinnl Oiztì 1 A [ 
Che queftoauuicn per Jc feduttcg^ntif 
Che 1 feguaci diChnfto . , /: 
Aumentano ogni dì del pcpolloro 3 
, , ,Qn4e infiniti cheÀgU noftri augni 

Sciuiuano dinoti, / 
La loro;;deiud6 hora fpregiando 

' SeguondiqucdoChriftociocifi^ 
r ll npup iijp^cfono , ^j,^. p 
In quella o(I<;rujition sì pertinaci , 
Chepiìi totiori i;i(ciano la ^ita , 
Che la trilla opinion : quedo cagiona 1 
Che i noilf i Dei non hanno 
Grati gli noftri facrifici, e i voti : 
^ Ma fe può f come può ) Celarlo Edi ttx>t 
£ la gran diligenza de' (pldati a 
Spero veder ogni chr^di^n diftiutto , 
Con le lor fcdittioni difolaic > 
: : E noi porger i i Dei vittipiìc gratc^ • 
Fr. Non hcbj>eio i Romani; 



, foggiogare jhnv?ndo" 
i^.^Tanio trauaglio, cppae . , . , (nOi 
Pcf qucfta pcfte dV chriftiàni hqr n'haa 
Che qou hanno Pjuincia , , -sy 
' 5 CbMli 



TI .CACI ti vT'^ò: ; 

^^J^th^^lla non (la infettata di coftoioj 
E non poflfono'tàntb 
• ^Di lor far ftrage^ quanto . 
Moltiplicano ogn'hora 
E qucfto^ c'qUel che'l crocifìflb adora - 
Th. Ben fi può dir^ che è in colmo 
La fedirion di quelle houe genti : 
Ma non potran durar ^ che-troppo fora 
Al facro Impero e dishonorc , e danno ^ 
Et'i glrtìbftrì Dei di graue oltraggio > 
^ Faranno ben le fpadc ^ 

i OGli acuti ferri, c gli cai boni acccfi ^ 
i'Che nonfaran pvù noftri numi offefi*^ 
Fr. Tutte le co fe vanno, - '^^ 

• * • 

che non han fondaménto, 
^Comelapolueal ventoj'coojj' 

Se qucfta noua f è (come mi <!redo ) 
tSafrà forttiaw inìffjarii^ *• ? ['^ 
In aria ancor rìfbluér^flf ili' br^ue^i 
i ^ Ma fc farà fondata con il vero , 

Humana forza non pòtràal Tuo impe* 
■ ro. ■ 

Th. L'antico culto de i Ddi nofttn>c*I rito 
Gii riiillfe . e mille fccóli oi^itiato 

* t - Fa' ntìftf I antktei', C in riuercnzla hauu- 
to, 'Ano3 
• • NÒQ è da trafefcia? per noira lég^c : ^ 
Sisà che ì ftoftri Dei fec^ró lertjprc 
Al popolo Roman giaajjencfici , 
E che co'l fuo configliò, e con l'aita 
D'infinite vittorie rapportaro 
CUiiofì capitan degni trofer^ 
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P^cò non c da creder fao^atntp^ 
. In vna legge.noua , . . ; 
Ohe fol iiìiierie^ e^pouertà fi «oua-j» » 

SCENA QV 1 N T A* 
Ottimo , Theodofto , e Vronìmìo . 

Cv Iniqua Ì€nttnza,<>ingiufto Edit* 

O IceUtatc man, o inuficata» 
K :.Q inaudita CI udeltad^o dui a o .1 
Conditibn de* cfattiftianijo-Rckle* ciclo» 
oiCComc'il còufcntitii, comic il paCi^i ì 
TV\. Qual voce odoi>di duolo, 

Che fetide l'aria co' lamenti aVcif lo ? 
Ir. « Quefti e qualche cluiftiao malivsatttra- 

Ott. Refti chi hà'l cor di pietra ' 
A. veder a iftràtiar di Margherita 
Leicaeiellcmembia, 
Che non può già il mio core 
Soffrir tarStà impietadc»,? : N * 
-ol Ah poueca fanciulla i 

Come par che io ti veggia^; 

Stradala da earneUci^dimodo^ 

Che d'ogni intorno fc ne fconi il fan- 

Che i preparati acuti > 

Piùchefpine.puDgenti, >J t - 

Mi torma n e la idea qa^l Ua il martow 



Fr. 1S gì 1 4'0<t)mo qucftf, O ttima céfto j 
Che ii che con 
E JkcÉ/ati,c morti , 
Sari pentito haucr lafciato i Dei 
Antioiij, pcr.vn^ftoucJ , 
Per lo cui non fi merca altro che morte • 
Th. Ccrtiannof^di quefto, 
. ' Che fe cosi farà come tu dici , 
Noi la confolarcmo^ 
Ch'ancorconiui<ronfeguirem mercede. 
Ahi che non pofTo lamentarmi a pieno^ 
Che m'interrompe il pianto • 
Fr« Ottimo dì^ che piag^iy qual fciagura 
%' Ti fa doler qui (olo ? 

• Duoìti forfè d'haucr Chrifto per Dio 

Credutole confiffato ? 
? ^ Non ti fmariir per qucfto , • 
-fiiuj.4)hc troucrai del -érror tub perdono .il 
Th« Graue fu il tuo peccato^ e graue pena 
Pcrciòmcritareftij J 
Ma perche tu conofca^ o^* 
Che vogliam , che tu ^ iua , imprecare- 

ma ^ 
Da OHoibrro impunità, venia di i Dei • 
Ott. Ciò non chied'io.nè mcn pcf ciò mi do- 
glÌQ.,i 1- | :3cr 

Ch'io^Dvo* morir perGhriflo , 
-riiil La pieci di cua figlia Vtarghciita^, 
~ Mi fa formar così doslioii accenti » 
Cncqual f>a lupi manfiict^ Agnélla 
Saràtodoftratiata . 

Th B€ii iJegnamcntwl metta 

e d Poi 
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Poi che (pregiando i aoftrì ^cri numi , 
£ la fua condition^ s'hi data io preda 
. A religione così abiect.a> ^ .vU^. v > 
Ott. Ahi empio, ahi ciudo( non dirò gii 
padre , ... 
Che uon fei degno di sì caro nome ) 
Ma nimico mortai del fangue tuo ; 
De le tue carni il ftiatio^i Itenti^e'l duo- 
lo , ^ ^ 
O diXcirzi pietadc^ f 
£ più duro che ma ì, vie più feuero 
Maggiori anguflie le deiidri^i; brami / 
Troppo paflion t'inganna : 
Amano i biuti ideflì i na^^i lupij, 
Kon che gli huomini , die hanno 
Difcorfo di ragion : ah indigaitadei^ 
Di facerdote fommo, i i fui tfl^mpì 
JRcggcr fi dcue vn popQjp,> iln¥gg*>rc 
De la Prouincia noilra : A « - 
Cicco tu non conpici i Oiertijj^pj pregi 
De IVnica tua figlia, e non conpici 
Qualfienle fu^ virtù, qual fien;ledoti; 
Tu tifai vna Venere impudicaj; 
Vn rchcJctr-o di morte idolo, e nume p 
£ p^ecche l^ tua figlia non Tadora , 
Ma come wci ca Tabborifcc^.e Tgregia , 
Rendendo al vcrQ DÌ9 4^UUtè honQ- 

De^na la fai di w crudel martori ? 

Th. Non qucfta figlia fola , 

Ma fe mille n'haucflTi, come lei , 
Manco iftratio di ìqx non bramerei ; 

C ^ Che 
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Cl^c quale inubbidientc 
Kimica al genio Tuo » nimica ài Dei^ 
D'eflcimi figlia c indegna. 
Si conicc molto degna 

fupplicio^che Olimbrio li prepara: 
. - Però fìa lacerata 1^ ed i (trattata , 
Che quanto più aipiamentc 
Tanta gioia maggior queft'àlmafcntCi 
€)tU Se tu confiderai 

La grandezza di Cbrifto, e la fiia gloriai 
ch'egli è i4 vero Dio, figlio di Dio I 
Non? d appatlionarebbc , 
Che tua hglia negadc il facrificio 
A D*?i^roFani,a Dei , , 
' Che Furono quainoi gente mortali» 
Fr% Cofiui molto è arrogante^ mertàrebbc 
Per grati' temeritade alto calligo . 
^ 7bc Haui à bene al iuo ardir degna mercede» 
Otr. Altra mercè non fperb, ' ' 

: Che i meritidi Chrifto . 
Jv. Saia la tua mercè croci ^ e tormenti « 
Ott» £ CIÒ per mia falute^ che al mio Dio 

Pier via più meritoria ^ i' 

•^^"^^ Non pollo gir di quella 5 

£ perche quefto auenghi, a Margherlu 
i Mi volgo^ con propolito di lece 
v-^'i Patir tormento, cmoìtc ^ 
Th.^ £noi andiamo à duplicare! voti ^ 
Via più intcnfi; che m^iivid più diuoti» 
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e 
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SCENA PR^'-fkA. 

Me infdkc, mifera, c Jo^ 

lente» ». 
. Qual è di me più afl^i^tj » 

c fcònfolata ? 1' 
Qual cofa mi.poùaeiti* 
• xantrar,chc 
Mi poteffè apportai più grane afifanno ? 
O Margherita figlia dokci c caisiL, 
Spemcdi quefta*^ecchia tua NutriPC » 
Coinè mi lafci^bimc , come mii*^ieQÌ 
fi To^da arudcirgeoti afpre jiimicJtflvi 
Del nome Chnftian : ahi ciudo Olirti- 
. . biio , oq to'j L lui uiJ i ii ari^ 
Ahi fanciuUetta inerme i . 
•« 1:: Come potrà itfSIoa'rfi ^xijual difFc£i 
Ti potrà qui gipuar per libaartil 
Da Tempie man di sì crudei ficari ? 
. OQicfuChriftomìo Signore, c Dio^ 

Tìi fol che Ipipu'oi iklup pietofo 

La 




o.t ATTO 

La fanciulla tua fcrua , c tua diuota : 
r)ch non Tabbandonar , dalle fortezza' 
Almeno tanto ch'ella viua , e mora 
Ih ce Signor^cui tutto il modo hónora « 

. C E N ^ ^ E C:0 N D A\ 

0 

QVal crudo Icftrlgone , 
aqinMiuom nato fra le tigre hir- 
cane 

oL 5 Si può trouar di più ferrigno còte 

Dei difpietato Olimbiio } 
Vii.' Orkime che farà^queilo ? 

Tutta mi fcnto contai bare il fanguc. 
Met Ma ftà ficor maluagio , 

Che non peimecterallo il giudo Dio« 

Che te ne vadi altero 
,Di tanta fceleraggine impunito . 
l?a. Che minaccie fon qucilc .' e che lamenti 

Turche fai date ìoIol? ..: 
Meit La maggior crudcltadc, il maggior ftra- 

n. f tic, ' 

Che fi può far i corpo hwmm , mi sfor- 
za, 

f^er la pitti ch'io fcntc, àcfaggérarc 
Lamenti al cielo , alte minaccie à Olim- 
brio . 

Nu. E di quai Arati; parli / ohimè faubbc 
Mai qucifta k miaiìglia / 
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Donna non sò fc mi farà conceflb 
Dal duo) incernO) dirci 
Quel che ho veduto, e quello 
Che narrar non fi può con glfocchia 

fc lutti : 
Per l'Editto di Ce fa re tu fai 
Che*l crudoOlimbrio hi diligente cura, 
Ch'ogn'vn, ch'adori il crocifilTo Dio 
Dì fubito f^ morto, 
Etei per più follicitar l'imprefa 
Scorre in perfona la Prouincia, e s'ode 
Alcun chrtdian, li fa Icuar la vita ; 
Onde ne fegue vna infinita ftragc 
De' miferi chriftiani ; 
Cofi fcori^ndo vn dì, trouò per cafb 
Vna leggiadra fanciullctta, e bella , 
Qy^ptp formar potea natura ,,ed atte^ 
Ch'à guifa d'vna vaga paftorcHa ; 
Seguiua yn gregge, che pafccndo anda* 

Al primo /guardo ei n'ar(è , 
En'aifedidcfir d'hauerla al tutto 
A le fu^ voglie infanc, 
Enontantoftogiuntoà la cittade , 
Ch'à Pi ifco comandò fuo capitano. 
Che eoo gran patte dc'/oìdati Tuoi 
Doucflc gir à prender la donzella , 
Del cui amorfe ne trouauaacccfo: 
Fùda Prifcoefequito 
11 tutto a pien , e fu condotta a Olim- 
brio: 

Ma perche fi è fcopcrta eflcr chriftiana , 

JEgran 
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£ gran fcrua di Chrifto, 

L'amor mutato in più feroce fdcgno» 

Horcon acuti chiodi 

Le h i fatto lacerar tutte le carni i 

Che tormento più atroce 

Non credo, che fi poflì 

Imaginarda fcelerata mente . 
Ku. Ohimè, mifèra me , mi fera figlia» 

Qutda è mii figlia j ohimè. 
^hC Se tu haucHì veduta 

L^impietà de* carnificì, e.quei ferri 

Pungerti, in quelle carni tenérellc 
Itntrardi Margherita , non che pianto> 

Ma per dura pietà conuerfà in duolo 

Ne farcftc ; che Olimbrio ,Olinabrio 
iftcffo* 

Per la cui commifConc $ra firatìata » 
Volfè lelucialtrouc 
Per non veder tanta efFufion di fanguc: 
Piange il popol d'intorno » e fi doleua» 
Che cosi atrocemente vna fanciulla 
Pofle dal ferro c lacerata » e guafta 
Senza rcmiffìon , fcnza pietade. 
Molti diccah di loro> o Margherita, 
Non ti lafciar ftratiar , credi à gli Dei > 
Ma eflà volta al elei fola la mente , 
Leuata in fpirto al fuo Signore oraua » 
Che tanto di fortezza le donalTe , 
Che folle vincitrice de* tormenti 
Crudeli, che fentiua, a'qualt humìle 
Srau;i paticntemente, (dù 

Volgédo folo al Cìel preghiere, e fguac- 

Nu. 



No. Ahi ^napio , al^ iniquo , ah inhanaano , 

Ahi pouerauiia fìgliai»](^0)ieimcrchma: 
, DchinfegQamiia,via, ...uo: 
Che mi conduc^ al luQgo.><Mide ch^^ 





.'ir 







Hi fatto di mia iìgtìa j 
Spettacolo si audftdrn iO ois^.iaM 
3 Cheièco ai tuti(o ya''mQr^(:iinch*io . 

; T To&o •Cedrai tua figlia ;:che1 •irudefc' 
Uà innanzi al oiior pamc .commel& à 

Seuio ' 
Suo Capitan »che cosi afflitta, e guafta 
A la prigione fi conduca >pofia 
AmaaUotilraapunto rrr 
, Qui dj^ fj»lagio : <; ctcdp. 
Chclafiacyi^aivedt^r, : _ :) 

^ Macero 5cuio,,?;lar Uncinila . A DIou 

nf - -^ lob o;' 

S CE M-A '=T E R A, 



XVl Cosi oftinata, che più toftó voglL 
r c*i/ JLaiciai ti iormcncgrv»e tuariayita^ 
% oit Che prender il configlio del Signóre 
Olimbrionottro, che (idcgna^ farti 
Cotantà-gràtiadiivòlcrti m fpofa P 
a' noUri i>ei fa^rifithi : che peh il 
.u?L Di 
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, c ii.; liilar coa queftoChrifto, 

Tu perderai in vn'ideflb tèmpo 
;Bn . .£ la beltà > eia vita. 

Io mi doglio à <^cdci:ti cosi bèlla, 
v^>£ così laceratas ' ' ' ' J 

Però vorrei , che cu crcdeffi almeno , 
Che *^orrcbb€rò i Dèi^ctieta ViuefC. 
Mar. Facci Olimbrio ogni ftwtkS^' 
.'oi'JDiUitt, che ia paffi^n di qtlbl^a^carRe 
£ la ralute'diijaeft'àlma*,«fìd'io ^ 
»i:>L:! lù toftoandrà^ doue <fh*and^àr dcHo* 
Gw )rNon fauori,del mondo , 

Non lodi di beltate, ^ ^j. ' 
s0<:uNè rpauento di morte . '^'^ ' 

Botri con Tue lulìnghe , ò cotv minaccie 
% Leuarmi dal mroChrifto^dalfnfe Dio: 
felice (ey»'a(4tlio Signor ctcdtllr'. 
Che d'vnà riìèY(!C^<dliP 
jt a ^on itìlt«r<fflfì'-t'à'/fHi45èaimìflcj 
Che l'acquido del Cielo 
r Vai più, ch'vn ftratio corppie0.v(« 
; io. 

Se. Non vo\ che tu m'infcgni 
• ^^ sfarmi guadar 3 mira qui vn poco, comi 

Tu te ne ftai ì che i faiG 
r tMourebbonn à pietà , non che U fere: 
ig07Per<9(rer cu oCbnata u/jl 
^ Pel-proprio fangurcuo refti macchiata : 
? Quello è vn pdzzo di carne , e quefto c 
vn'altró, 

C'hjin guado i ferri }^n4v vi uer vogl'io 
Sfiondo ilicjnprc ahcicontomio. 



i 
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Nu. Come ti veggio figlia , o Marglierita , ' ^ 
Come di fpcrfe van Cò llie belle2ize. 

Mar. Datti pace , mia madre^ 

Che quefté paffiòn , qucfti martiri 

Mi fono in Ciel tante corone, e palmts ^ 

Se. Non più parole ^ vada 

Vnó di voi a là f>f ì*ione , cà i^Và*-ì 
E tu donna ti parti , fé non brami 
Lafciar fcco la vita. ì ;> 

Nu. Cucita , che mi minacci per mia^ pena, 
Mi fari gratia , che mor\r defio 
Con la mia cara fii^lia : 
Prendetemi foldati*/c feco infieme 
Mi conducete a la prigion , che (otto 
AnehWfer'uJdiChtiftor - 

Se. Vecchia tu ribambifci, e tu vancgg 
Sò ^ che troppo pa(^ón ti fa parlàcei 
Pcròquihciti parti ai injìi/^^ b ^rt:^ 
Tu Margherita poi , che si ti piace; 
Entra qui dentro: bora chiudete :an^ 
diamOt -o. 

Nu. Non partirò giamai,^» 

Se pria non veggo la ihia cara fig\hl 
Se priade lafua villa noami<godò9 *^^0 
Vifta crudele , e am.ira • ; 
Percompafliion de leftratiite carnfy 
Ma vi(la amaca ^ e cara ^ O 

Perch'c fola il mio ben: maecco:ofoÌlte 
D*ogni virttt,comc rinchiufa ftai ; 
Eccola genuflenfaì vo'^ricrarmi tt'^^ 
Per hor, che non la voglio 
Sturbar da Torationc.^ « 

Ott* 



F 
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Ott Donna, chcfai qui fola?' ^^o^ - ' 

m 4^ Margherita ? ^ 
Ku. Lo sò pur troppo : 

Vpdi in quella ferrata^ ? ' * 
Qt?» f>,cggQ Margl;icrita^ 

AiiJiauio.à ral^taLla. ^ >1 .-^ 

Ku. Lvifci^n^U prioiaoraii^ fti^rno^in difpartc. 

SCENA QL V A R T A J 
^J^argheritayOttìmOye T^utrice. Dra^ 

IMmcnfo 'Dioxh'i la tua feruti ioie* 

Concedere pergàtfa tal fortezz?^ 
Che del fero nimico vniuerfalc ^: 
Tua mercè j viacitrcc T 
^nilimafa fon/nori mi negar ancora » 
Dolcc^Signo^,ch^o •^egga 
Vifibile colui ^ che mi contende 
^glònVfiia 3 fallo venir Signore^ . 
Ott. Qhime^ chofumò; ohimè, ckc fiamma c 

qU€fta^« . : Hi 

Ku. Oimeche fero bidnftro > 

O mifera mia figlia , ohimè la è morta, 
? Saluiamoiì Nutrice» 
Mar. Per quefto facro fegno , 

^era mi faluiil mio Signor tfsaegao # 
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SCENA QJ I N T A. 

'l Dragone venuto per infeflar la beata, 
alle parole della fanta crepai* 

O Sia lodato il Cielo. 
£ benedetto il Aio Signor eterno* 
Vero huotno ,e vero Dio , 
Infallibii fuffi-agio di quei tutti, 
che ricorrono à te, graiic ti rendo. 
Che m'hai fatto veder belua sì horréda, 
£iiberata indeme 
Da così crude , e così ingorde fauci. 
Hor bafli quel c^hai fatto Margherita « 
Meritamente è morto . 
Ruffònc il fraudolente > 
Che cercaua di farti 
Perder la gloria , cM pregio 
Di tua virginità, di tue fant*opre : 
S di didrugger tua bel rà munita: 
•afc/a che 10 parti, e n5 voler me anco* 

ra_^ 
ccider come lui. 
h falfb adulatore» 
mfco al nodro genere , tu credi 
^annarme ? che fono 
Jmfo Diocuftodita? 
'cfti* empio demon , protrati à tCrra 
to i miei pitrdi humik, 
tu Tei mio pngion perdio > C vile* 
arshcritsi fanta 

kabbi 
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Habbi di me pietà , mi chiamo vinto • 

Ahi che tanto mi furo 

I tuoifcdcli amici , 
^ Quanto tu mi ti moftri afpra nimica. 
Mar. Io nimica ti fono, fceleiato , 

Peichc a! tuo creator foftì nimico, 

£ perche Tei d'ogni Ical Chndiano 

Pcrfetutor maluagio: 

Qual ofllfa ti fero ^c qual cagione 

T'han data qucdi , che con tanti modi 

Pieni d'iniquità , peni di trodc 

Gli pcrfeguiii tanto ? 

Dillo per Gicfu Chiiftomio Signore» 
Bel Ahimc, che non per altro , 

Che per vn odioantico,che v'habfciatno 

Che rhuom (ia fatto degno 

Dc'noftri fcanni /ionde noi fiam» ca- 
duti , 

E di goder quel Regno 5 
Che degnaméte fu aflìgnato in noftro i 
Chc'l veder n'huom di terra 
A la natura angelica^ per gracfa, 
Doucr preceder ne i celeftì alberghi , 
E fcoiger noi ,chederiuiam dal cield 
Nel foco , e ne j tormenti , ^ 
E cofa int'olkrabile per noi . 
Qucft'c cagjo,che noi vfìamo ogn'artc ^ 
E fpecia'mcre nel Chrìft a , quand'egli 
Più fi dimoftra vinuofo , e buono , 
Per trarlo nofco ne i martori eterni ; 
Non potendo altiamentc 

Far coatra al cicl vendetta • 

Efc 
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£ Te ben difcacciati 

Da le loro oration damo fouenie , 

Tanc'è ildefirc ardente^ 

Di ridurli qual noi» 

Che da la rnutdia , e da la rabbia (pinti ^ 
Per la felicità, c'habbiam perduca^ 
Senza fpeiarfza mai 
Dipiùricuperarìa» 

Tentiamo modo » c vii \ 
Per il duol , che ci accorra , * 
D i rimouet laancor da gli altri ancora* 
A hi quante uoUe cóbatt^ndo hò viiico; 
Qijanic volte i più giufti, c i più dcuoti '* 
Feci cader, ch'una ìol uolta^ c'hanno 
Abbjndonaco lagiuftitid j cDiOi ' 
£ die (òucnte uahno 
Scn^a Tinu cto feudo de la Croce - 
Non ponno più fuggir da le mie mani} 
Ma da te Margherita io (èmpre fui 

V j o IO , fconmro, difcacciato^e mortOj * 
Che da te fono (late 

Tutte IcMiìie magarti lacerate; ^ 

Pciò bdftiti quiTto, 

Che la tèittòiriaè tua:^. '^'^ 
: Scia uittoriacmia(comcc6en mib j^^*^ 
Mercè dì Chrifto Saluator^el mondo» 
E ben § àgiòn , ch'io fa^i^pi , 
Acciò , che maggioi mente 
I>eia uittoria.io godi 

Dj chi nimico io uiflcitrice fla: 

Pero d immischi lei > 

*er quciriiieflb Dio ^ che a tuo diCptt» 

nchf'hi^ C nucrifti» C Bel. 
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Bel. lo fono Belzebù Vtft,i^<\^t grande 
Al li^ pei boLMs:if«CQ.ft tondo» > 
Per generation, dal ciel difccfo > 
E fappi tii, c'hauendo 
^. RufFonc.y0.ro, hai tnqj-to, . 

Al noflrp a'fero 'Pi^jicjpc.ji maggiore 
Amico, che egli lj»uc(Jfi ti , • 
Perle tante vittorvjs.jg,9q;j: 
Ch'ai Regnc^.^vodro hà porte i 
Ond'eglm pft^i^hba 
. Ancor.tar qualche jii;*lc 
, Pej haueth lùoaorto ain'co tal 
Mar. iNientre il mip.ChJAftp è meco 

crlayoJft^^.fu^jerbia 
Nel barati o infernAl prc.cìp/ ta;ti • 
Bel. Dgi^ mi^i Ufcia homai, ohe più non 

So£r 1 ^ la t uja prclen . 
Mar^l^pr s'apta piaUfietto 

Larerra,eningiottirca. . . 
Bel. OhimeflqbfoÌft«V:|rQfoa<lo» ,j : 
Mar. Hor va tendi ragi^pj;,.^ d 0.5 • 

De l'anime ii\ga,9;nat!eal tiiQl^lUt^ltf « 
Col. £«qttMjirjg^?ija - > ' 

che come vui^<^i^io$-ci Q4<>na : . 

La corona di VÌtft»o'3j5.rn afl-> A 
BlapalmancUKl:cp5i,gr44itjl» 'L • 
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O Felice, o btfala , 



Ottimo, e la V^tnccj . 

o ^ 

Felice, o btì 

Che failóri fon queftì , 
Che porgi Rè del cicjo à 1,0191 diuoti • 
Nut. O Marghenta'figlìì 
Fcliciflìtna figlia j 

BcQ hot chiaro coAorco » /«> 

Che (cttuttaiCèleijx* e tuita^tO i . 
^ - Che bei), che tu fìa ia'tecra , 

Viuipéròoeldelo» . 

Ch'à tudi iantiocchi non te'l yela^yclo* 
Oit. ^utricenon •dorrei. 

Che fofti così intenta 

A le cofe mirabil, che tu <^edi » ; 

che parlanflo tutt'hor di Margherita 1 

Di Margherita al fin ti (menticai£ * 

^erò faricbbe tempo . 

Hcmai, chetcn*anda(le 

A rroueder di cibo à la fanciulla«u<:; 
Kut. Omemefchina,come 

Aià cra *7\fcita di mente 

Doue Ha! fiata la memoria tarda « 

Hora fat a più frettolofo il pa0b • 
Ott. Vi dilungo, e vien tofto * 

Ch*io qui d'intorno (corretp fra tanto 

Per ifpiarquel^ che fi dice^Mu. Io vado* 

Ci ATTO 





ATTO QVARTO. 

S C E N A P RJ M A, 



La 'ìstrice fol 




Oàito il mio Signor , fìa 

-quiibn giunca 
Senza craiiagiio alcuno • 
E ancor'dhe'lnfchio à che 

mipongo iìa * 
(jranile^pcr il terrore , 
Che tiene ogni cbriftian del crudo O- 

liibbrio} 
Vie più celatamcQte c'iiò potuto 
Con quefio poco pane » 
Per porger cibo à Margherita , (bnmii 
Auiataqui, fendomi Chrifto Duce : 
Sò che s^io fedì qui d'intorno coltri 
Kon fol farei (ìcura . ^ 
D'eflèr fubito morta , 
( Di che morendo in Chrifto 
Poco mi curarci) 

Ma ^rei certa di mi^gtor tormento 
Eflèr cagion ne la mu fìglta^ond'io 

ÌHoa mi voglio accodare 

Ala 
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A la prigion, fe prima 
Non ben miro d'intorno . 
S'alcuapcr queftc vie fi vede: quiuf 
Niun comparifcc, c in quefta 
Pei fona non fi fcorge } 
Mi refta fol guardar s^alcun di corte 
Mi pouflc veder : ohimè, vi«n gente . 

SCENA seconda; 

BEnà roti condegni» 
Condegna morte A*hù .Tbe0doC« 
faauuGi, ^ '-"'iv 
Stuoi follaci pricghi^ 
Conuenenol mercede : p- .:iìh 

Hor fra tiloi DtivneiWi più cieca f^tft 
De Tempia yitCì dimorar potrai 
Ke i lor fuppiicì etct ai, i cterdi guai* 
Kot Mi fon luna rifcoflà ; Ottimo è qiieftì ì 

Sari venuto^ tempo. 
Oit . Così rpérdinoFHfo % tuoi (clguacì 1 
Me i loro falfi errori , ò. 
fi durile pertinaci • ( I 

Kilt. Chriftód fià falittc , Ottimo buoaù l 
Ch'innprecation fon quelle f 
Per gl i noftri nimici 
Douiam più toflo porger prìeghì al ci^' 

lo, . V 

la. lor iiiluce«chci|»ràmarlijuale s I 

C j Si 
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Si chi fa profedìoH d'cirevchriftiìno • 
Ott» Quelli per cui impreco 

»t L'ira àclglufto'Dioì Dontiaf/rlon fo« 

no . , . 

Di rcmidlon più degni , 
Che fò/rb,ò che faranno • 
• 3 : .^Ne t lor peccati riiorti . - } 't ' 
t7ut. £ quai fon quelli mortile quai fon quel- 

,A:^['>: 0,.> 52 a K H ; ci 

C hanno a morir ne h peccati loro ? 

Ott. Theodofiq Patriarca. 

Di Margfi\Vìtli,5c rtiirfficò; v'padre , 
Queftt di pria n^ i Tuoi peccaci è morto ; 
£ quei chc'pettinact frtv'^ 

0i:;^!]6oi&egli>negaranoo. loU 

Di*^oler far de' fvioi.-pecfcati emenda» 
Com'egli ne' peccati jnsariranno,:! 

Hut. Quelli di Diomantoi io.. i-.awnoJ 

Cheiecocaritacétioacoa^ene : 
dimmi come Ui, , r 
clfì:Chefta.1?hfòdofioàBortD ? 
Otc Io rhò veduto inocto»»^^u' ' ? 

Chi? ncl^tcmpié 4i><5k)uc à punto è fte^; 

Il cadaucro Tuo • ;oq9<'iuh T 



D» infiniti idolatri^lfiftito^lt 

Che i cafo indi pafTando » 
Volfi gli occhi nchcmpio 
D i do n'dq vfcia di gènti:; i 
Vane, vari lamenti , , * 
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Da ÙiauóliafFocatò'.'*'' ^ >tl? A oiO 
- Nut, E che l'ili tu di quefto ? > • in ni / 
Ott. Al parlarci Fronimio '« iJ-^ 
Sacerdote minor ncltemp^biftefro';- 

Che de la inorte Tua narrauail cafo , 
Effetcoiì 'Compre fi . 'J^* * 
Nut. Difs'egli tfhe il Dém^n^iè^fiitto haucaj 
Ott. Rch egU : ma* be nvdiflRj»5 ti «3 1 uT 

Che mentre,che TheodofidUlUa intca- 

to Oìttu^ ''Q35iicmtibnA 

' Af ^rg^i^'llof :£)tf i fuijpSlhb/c'fiJ^ti , 
Per impetrar da quei qualchfe tifpotta. 
Sopra la iicftì uttion, che egli bramau;i 
^fpc'fcd<hd|i C^rift9; :/ • ^ 
fuor de l'imago del Dio Marte vfeiò' 

Che di Thcodofio s'auentò à ia gola, 

Ch*ancordi quelle •"\iéOtedeLÌl,}cgiio 
3 . Nei o pù chela pcccc j .1 ojj» si? 
E fubito part.flj in fiamma ardeàtc , 
Lafciandp H .icidgo pieno à J*tf foìtf uoràs; 
Di sì gran puzza, else fi fentelaiócora . 
Nut. Hor «- N/adi'con! Sathanjin pciditiofac . 
Oet. Ma d I m m i r u , che no ua ^1 J oq n ri 

Mi dai di Margherita ì 
Nut. Altra noua di tei d&r non ti pòfib ; 
Sé ao^ di quel cheiàiii 
if ' Ch'io, poco fa fon giunta ; K 

Per porgerle per cibo . ; u^..ti 
Qusftopoaodipanc^.. -oì.Vfli 
*^ C 4 Ott. 
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Ott< ^ che dimori più.-' che non t'apprclTi 
^ A la prigìon ? che nou la chiami hnmai? 

Ku. Timor m'hà fatto (buraftar fin'hora . 
Ott. Vitti meco arditamente , 
Ku. Laicia prima guardar s'io vdggo alcuno* 
Ott. Sono tutti occupati, che la morte 
Del iàccrdou, hà mofTa 
Tutta lag«Bte vcrfo il Tempio .\andia« 
moi 

Andiamo t eccola |à punto 
( Ch'i la ferrata fi dimoftra . Hut O fi<» 

glia . ' » 

SCENA TERZA. 

, ^ fittimi, Mar^herita.^utmcj. 

(T^^Hrifto Gicfa noftro SìgnoK • %■ 
Lj. ■ ©io 1 
" Sia teco Tempre . Mar. £ te co Tempre 

■ fia . 

Vili Ahi figlia , ancor ch'io veggi il tud bel 
vifo 

. Rifplender più che'l Sole , 
Non poiOTo non temer ; che tu non hab^ 
bi 

Per ilmàrtorfofferto 
Tutte le membra lacerote , c guade. 
Iktar. Non m'hà il mio Cbrifto abbandonata» 
madre» 't/^. 

Ch'io iQnoJhomai ianatt 

•ire " V 
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Da quelle man , che Ter di nftlla il tut- 
to: 

Kòn ha la vita mia macula 'alcuna , 

Che non fì vede pur vn fegno folo 

Di cicatrice } ed ceco 

S'io paio quella, cfaie da acuti rpìlli 
. Sia ftatadiiCpata. 
Ott* O pictofo, o demente » 

O Dio onnipotente j 

Quelli fon fol beati 

Ch'in te ftan confidati . 
Ott. Quanto al tuo Chrifto fij diletta , e ca* 

. K ra 

Ben caro Io 'fediamo , 
: Si che tu per me priega 
, Che teco ancor tiiorir non mi ci niega . 
Mar. Ti fia tanto per me cara la *^ita 
< Fin che fcpolta m'hai , 
Ch*à te rolos'afpctta, che il mio Dio 
Da te ricerca qnefto officio pio . 
Htt. Prendi mia figlia, prendi 

Quefto poco di cibo, che io ti porgO'* 
Mar. I^o benedicali mio Signore^ . 
Nu. Prendi 
Ancor queft'acqua , t ti rcficia alquaa* 
to. 

Mar. Còsi farò fra poco . 

Vu. Dhc s'ami quefta vecchia» 

Che pur con it Tuo (àngue t'ha iiudrìt9 J 

Kob pÌM tardar, ti adatta 




\ 
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Ne far sì poca ftiitia de la ^ica , 
Ch'ai fin la vita è vita^ • 

Ott. Dice il ver la Nutrice 

Tucfocila pur, che ;ion conuiene* 
Frapor tempo dimezo , 
Pcrnpn debilitar piùli'natura;; oi' :. 
Ne far de la tua vita vn si gran fprcglo , 
Che fe piaccffeà Dio,che tu viuc(fi<' 
De le ricchezze à rvfo , ? de gli honori , 
A la tua gran belcace haured^taito 
Vn grand illimo torto 4 ♦ i u 

Mar. Quefta vita ifno'rtaré;:; ou^ le ' 
eh e folorombra de la ^ita eterna , 
Tanto pregiar li deue, afhtì}if'a puntò 
Quàco ch'e buona^pcp.fciuuoi Cbnftoj 
Che non peraltro liamanati almondo. 
Che per'mercarci iliGiclocVi'. 
E non per por qua giù fpcrac di bcné » 
Ch'c ^ano quel de^rc<^ j è, 
Che penfaqua giù in terra dì giòiic; 
Beltà, rie hezze, c honoii-im *o 
Pi quello mondo, foco ' 
Sogni fallaci, c vani.; ' > 
Che mentre Thuom fi fucglii, 
Txo'ua , chtifon tutte apparenze itK^ 
ombre , 

V* non dee farfi fondaménto alcuno . 
Nocchicro.à Tonde infide 
: ;..Coa:ibattUtfi da venti, atre procelIdO 
Sofiien, fpeundoal defiato porto* 1 
t^Qd«r qui<ìeficura; > ' o.ì 

Cosìfarhuomchriftiano \ 
. :^ Mentre 



0 



T(E ^'Z'X).. io ^' 

Mentre agjitrfto in qucfto mar d'cfrori 
Stoi[re mtl^€ pericoli, ch'ai cielo 
Solo affiflfàndo gli occhi \ 
Paflfa^l^lice a la falate eterna : 
^(itò .quefti t oi me p t i ^ anfore hela£Cibi 
Peritdolor diqucft^.faipii io prooiitìk 

palrnf,chcjT>efegMP>o§ló^iorc^^ 
Mele fanno fcntir piaghe; 9 tnorc'ii* 
OtC Non vuoi^per qu^r^O refi^urar co'i cibo 
Uaf^uiomtmhiiàìH'^l.Sì che doglio* 
.Ott. Hor^àna?,, a 
; Ch^jn t?L;n;o noi ii rcx)ftaj:cpo quincu 
Nu. Farò ben tofto figliainni^titómo . 

Mar. CQnJ^fpa,cedifcKrifto9c\daie* Kutt A 
Dio. ' . 

Ott. IS^tricjS fHiriamofi ili disparte , 

Cti-ip vP^.o gente vfcir fuori di corte. * 
Nu. Andiam per quella via ,.ch'è più coper. 
ta. 

■ • • • . . 

SCÉNA ÓJARTA^ 



Pf. 



' ^*Hi*noltìo.<ioiìtufbato 
jS/JiLà morte così horrenda^ e tosi 
ftrana 

Del noftro facerdote^. ri:> 
Qva^chc'fuograrrpeccàta .'/S 
A così crudel fin L'hauià ctondot^taV 

CheUciclpciBptojidca;© V V l 

C Non 
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Non brama rhuom dfftrutto . ' 
Se. Se quc (lo è occor fo per voler de i Dei 

Non ne cerchiam più oltre , 

Tcn tifi iole pur che la lor legge 

Sia da ciafcuno, & oflèruata^ e colta; 

Acciò che Tira de li Dei potenti 

Koa cadi in noi, com'è caduta in lui t 

£ chi sa forfè, che egli 

Per intereffe de la figlia, c'hora 

Tieni ne le tue forze, appaflìonato. 

Non s'hancfTe rimoflo 

X)i render più à gli Dei douuti honorì } 

£ che gli Dei fdegnati 1 
/ Ferlalefa Deiti, l'habbino morto / 
Ol* Quello clTempio ci bafti 

Per far che i noftri Dei fian riueriti. > 
Se. E che'l <^eggà d i far fubiro moia • 
Ol* Non perdiam tempo adunque : 

Vo* che "^ediam che frutto 

Hauian fatto i tormenti in Margherita» 

Che diuenuta humile' 

Sarà fori! pentita di cotanta 

8 ua petti nacia .* Seu i o 

Che iì facci conduT fìior di prigione 

La dongella di Chriflo . 
Se. Signor io vado. OI. £ tu Sedulio toft9 

Fammi la fede preparar di nouo . 
Scd. Tanto farò. Ol* B^b credo 

CheU martoro patito 

L*infcgnaià eoa men audacia opporli .il 
A gli noftri voleri . 

1^ Signor io fono ftupido tuxafò, 

^gjg^ 
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Come à sì fero ft ratio 
Habbi potuto ftar coftaate, e forte 
Ne la Tua oftcntationc vna fanciulla • 
OU Io ti confelTo ben, che mi conuenae 
Nel veder tanto fangue 
De la fanciulla rparco , / 
Perla pietà volger le lucialtrouc. 
Ch'io non potea foifrir più di mirar- 
la^ . 

Pr« Hor prouiam con dolcezza 

Di far ogni opra, che la viua« e CctUi , 
E à te medefmo, e i i Dei 
-C'hauendone prouato alti martori , 
Per il duci de la carne 
Potrà mutarfì di parer sì folle « 

01. Voglio che io facciat» Sed. Signore hoc 
fiedi . 

SCENA QJ^ I N T A. 

Senio, n^argherita, Olimbno,Trlf€Of 

€ Sedulio . 

Vlen fuori Margherita allegramea« 

£ non ti dubitare. 
Che fc ti moftrarai di eflèr ^CRtita 
Tu/àluaraila vita^ . 
Alar. Tanto mi cur di quefta vira, quanto 
Mi c conceda di Ijpenderla in fcruigìo 

P() mio Dio^ dd fm Chriilo . 
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Pr. Vicn Margherita. Se. 11 mio prigione 
horccco. 

©1, Margherita vorrei pur cffcr quello , 
Che d faluafle e la beltà , c la vita , 
Co'l ritornarti à i Dei , ^ 
Che per arìtico rito 
Li conofciamo degni 

i facrifìci noftri , 
Che tu, mefchina , vn grand'error com- 
ixietci 

A voler venerare vn Crocififfb 

Per huonnio feditiofo , 

Che pertalconoCciuto.fuda Pontjo 

I)annato à ciudcl_ morte , 

E da la propria fua naiionc vpcifp,. , 

So D o grau 1 ^e ac, che hai fofifer te , : 

Ma peggiori faranno 

Quelle, che fi preparano di darti 

S'à gli Dei non facrifichi iromotrtaU;. 

Però non ti far più ftratiar,'con noue 

Inuentión di tormenti ; 

Habbi di tV qiicHa pietà, che nói > . 

Per tua beltà t'habbiamo>i 

Credi,chc i Dei pietofì, i Dei medcfmi 

Bramano che, tu O'iua, ^ 

Poi che m'han volto in tua falute ì\ co- 

Et in vece d'vfar fatti crudeli,.^ 
Mi fain teco formar dolci, parole : 
S'ip mi fono ac'qu^jato tiiJt'acq«Wt^ 
Sacrijfifià gli'pei.^or mia di.^jen». ; 

Mar. Tu pur daoni la morte dej mìo phrifto, 

Ehiggi 
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£ fuggi di lodar l'alta fua*^ gloria: 

Tu VUOI pur che la morte 
-o^ Accrba^che patirlo ^acci indegno 

D'efTere il vero Dio , e non incendi , 

Che troppo anfior,troppa pietà lo fplnfc' 5 

Scender dal cielo in terra 

Per voler huotn morir, acciochc noi 

Non penffemo tutti : 

Che non per fcdition : ma 'per inuidia 
' . £i fu fatto^orir quahnnocente 

Agnello in holocaullo , 

E perche così volfe, per ttioftrarcì 
: De la fua cantate, c del fuo amore 

La immcnfità , che poco 

Parciebbe ai mio Clinii:o4'i^auer fòtto ' 
c :tPer?)ai, fe non haucflc. »s> 
Ancor per noi ><gh la vita efpofta : 
Chi potea liberarci altri che vn' Did 
Da le mani de' Demoni irifernàlr. 
Che ingannando i mortali 
4 ^So«tJ ntìta d'oracoli di4iJteir ^>i-'V 
At^diuaiKi'appropriai (I do Ingenti 
La diuotione, e gli diuir^i honori / 
O'Ofìdefcconegiuain pexditione* 5* 
Tutto il genere human , s'cgh pictófb 
Non ^'\enja qua giù in terra à coaipa« 

tire^ ^ 
£ le miferic noftre)t i ndftri affinm , 
«frifii ti a^ciiuprde l Diabolelbhi in^anau 
Ol« Tu ancor non hai hàuùtòi^ 

TaQtbiailigo, che ti baib à farti < 
Più continenc^.dip^rele: frenai s^**- 
ie La 



ATTO 

La lingua troppo ardita 
In {pregio de gli Dei , (è tu non vuoi 
Touo prouar maggioc tormenti anco- 
ra->. 

Mar. S'io deuo dimoftrar qual' c il mio Chri 
fto, 

£ confutarla Deità di quelli 
Che penfi Dei , e che Demoni (oiìo$ 
Io non poflò parlar d'altra oMniera : 
Di me quel ftratio fa,che più t'aggrada , 
Che'l tuo poter , puote 
Trappaflàr qucfta carne , 
Che il mio Signor fc ne rifetba il fpir* 
to. 

<91. Tu n'hai prouato in patte 

Qual fian afpri i martori , che fi danno 

A ifeguaci di Chrifto, 

<^efti ti doucrébbero baftare 

Per farti iàsgia : ma perche tu ^cgga 

Ira noftra buona voluntatc^ io voglio 

perdonarti ogni error , fe mi prometti 

Nomai di non negare il iàcrincio 

A i aoftri /ómmi Dei , 

Zt io di nouo ancor , per quei ti giuro 

Di ricondurti in fpolà , 

M irceiata di porpora, c di geouDt 

D'innnito^alort » 

Jar fi , che fplcndenù 

Qual nouo Sol c'habbì pìlt chiari ì raù 

lifar.Tnt'affiitichiin vano 

Olimbno , in perfuadermi al Cicrificte 
Pc eli tuoi Dei (Ci X>€i 

$1 



Si deuono chiamar idoli' ^ani) 

Che poca Almi le minaccie , e meno 

Le tue profcrce » ch'io 

Non fol temo la morte» e gli martori i 

Mi bramo di morirper il mio Chrillo : 

Le porpore • e le gemme 

Da me pregiate fon qual poluc al vento» 

Che iono 1 miei pender (blo erti al cielo» 

Sia pur qneft'alma dì rirtucc adorna » 

Che quefta terra » à la faa terra torna* 

Ol* Molto Tei pertinace, e molto ingrata , 
Che s'altro mouer mai non ti ai»ueilè , 
L*^amor , che io ti dimoftro 

, Doutebbe hauer in te forza , e potere 
, Di volger dal propoiìto crudele 
« -.La mente tua, cd'amoIlirqUelcore 
Onde hor ne fponta le (àetce Amofcj»)^ 

Mar» Solo arda quefto cor , fol lo fcrifca 

Il mio Chnfto , ch'è folo 
f IKuero amor , la caritate ifttfìiu^ , 

Ol. Tu Tei peggio, che fera, che le fere 
Pur amano tal uolta.^. 

Mar. Perche non amo aaela'io ,s*amo il mÌQ 
Chriftp ? , 

OI. Tu fei pur /cmprc col tuo Chrifto ia-# 
bocca. , 

Mar. E tu de gli tuoi Dei Tempre m! parli . 
Ol. Perche tu venghi al culto lotj lo fac- 
cio. 

Mar. Et io per conucrtirti à Gicfu Chrifco . 
Ol. Ko n terrò mai per Dio f n*huom cr«iu< 
fiffo. 

Mar. 

* 

Vi 

\ 
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Mar. Perche te mccUfmo ti confo ndi » 
OU . Pazzo (arci s'vn huom teneflì Dio. 
Xfar. Io fciocca più fé gli tuoi Dei crcdcdi • 
Ol. Sono numi jmoiortah i Dei , ch'adoro # 
Mar, Si fe non follcr Dei finti, e bugiardi . 
Ol. Non furoo com«LÌl tuoderilì, e rnorti« 
Mar. Nè g^tt/iòti al citil vnquaialno » 
Y^ggo-cne iccocrgni fatica Civani , 
& (hft Ut vuoi' matit a Mar. Dicchi be« 

Ol . Io ti vo^ far f&nùn maggior toimenti 
. :Chc fentiti non hai, 

Stratiar dì nouo, c lacerar le carni , 
% Che non vorrano i Dei,che più cu^viua , 

Che s'vca volta pur ("hanno fanata , 
. Perche tù!vcgga,che ti bratnatì ben* , 
4 Hot che t'hàuianjio icorta ^ 
Ce sì pò cò llimar ralftia,. e la vi ta , ' ' 
Ti ncgaran con la pietàj Tiita-ui . i 
Mar. lì mio Chrifto.^ il mio Dio m'bàJfattO 
lana , 

E non pietre infenfatc , 
Che 1 demoni per numi han Hmulatc^ 
Oh Scuio, che fi conduca hòi^'^oftei 

A nouo ftratio,e'l più crudtl martoro^'O 

Ches'vfi, in Icis'adopri , 

Ch'io Vo' farla pcntir d*cflcr;si audac? •h»;. 

Se. prendete, o là, foldati ' ' 
L'oftinata fanciulla » 
E la riconduoete al luogo, douC 
Ancor fu quella mane 
Per la lua pertinacia lacerata : 

Ch'aa- 
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^Ol. Seguumo.ancoc* jij^iiclrardò di idegiìo 

Di vederla pumta; 

Efenonpotri vnftratio 

Vmccr di lei la pertinacia, c*l fprcgio , 
, . Ghcf4-deinoftri.Dci,. ^ ^ 
^ O Flrohiirareor^qaento i 

Vna, due volte, e dieci volte, e cento. 




6 ^b^r 
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ATTO QVINTO. 

SCENA PRIMA. 
LaTiutrice^. 



O non mi s«i partir da <[\it^ 

flc mura 
Ab cor ch*io prcuiimoUc 

nibil dttolo 
Nel ^cdcr la prigione g 
Oa'è rìndiiufa la mìa cara figlia: 
Qucfto poco c#nfof eo hò che m'auaia » 
Ch'almen pafco^uefti occhi mici dolici 
De la Tua vifta^ che non m'è ccnicfa : 
àia ad vn tanto dolor lieu« conforto , 
Che quando io mi penfaua 
D^baucr nudrito figlia > 
Ch'cllèr douefle appoggio 
Di qucfta vecchia afflitta » 

10 m'hò nudrito in feno (mento: 

11 mio duolo , il mio ma'c , t^ì mio toc- 
Ah ferita troppo afpra , • 

Ah troppo crudo Olimbrio 

Contra d'rna fanci^lla , 

X>>aa 
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I>\natancmlla,àcui 
San tolte tutte led^fifdfeiO Chrifto , 
Che per troppo aisarnoidal citi fcea 
delle , 

Per morir huom per la faluttc nofta t 
Come ^era faluic 
Difendi hor la tua figlia^; la tua (erua 
Da le man del ciudue , 
Come da l'empie fauci la (aluafle 
De la Tartarea fera • 
Ma che più tardo / homai ( glia 

Voglo accodarmi à la prigione jO fi* 
Doue Tei Margherita ? 
Rifpondi a quefta vecchia » 
Non mi negar la tua prefenza ^ almeno 
Fa ch*io ti vegga:ohimep che cofa è quc« 

Che nou mi vien rifpofto / 

SCENA SECON DA* 

Q Val antro, qual caverna , 
O qual più duca foce 
Frodufle mai la più arrabiata fera , 
La più afpra^Ia più scerbale la più cruda 
Di Olimbrio il federato ? ( tìa. 

xTu. Ahi che'l mio cor rouo dolor DÀ'annua 
• Sol d'huomo la (cmbianza 
Scibi audcfc, c iniquo , 
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Che d'impictate rn rio d«nion ti fcopri • 
Nu. Ohimè che Cirà qucftoi* v 

iPei cortciìa turche ti dMOli al ciclo 
Non mi negar il tuo cordogho * 

McCDo:aiia , , r^'^ 

Alta cagion mi. fa doler qui foJa*5 
Siorgci:do hor che fon gli huoncri.ni dc 

grOrfi,^ . s, É . ^ 

Bt i Lupi» de iLiaQ>de i BafljLif^hi 
Più feri, più rapaci ; e più irihiiBuili' ^ 
c^' , Che Tarabbiaco OJjmbrio , . .\ 
Non contento dMiaucr di Marohcrita 
Fatto (tratiar le tcnerelle membu.j 
Vnaltra^olta ancora j 
c • . Hòrr^ di nouo l'empio , 

- Con piùatrpcctornajsnto * c 
L'ha fatta diuenir d'ogni chriftiano 
Miferabik^cfcmpin.. at.v» 

Kut. Ahi non è ancora del mio (angue fatio* 

Mcf. Otli no uo tormento : 
Hi con piaftrc affocate 
Fatto abbi uggiar d'intorno, 
Tutte le cafrni à la dongelW,^he egli 
Già diceua d'amar quanto la vita , 
E con tale, e con tanta crudcltadé , ^ 
Ch'i fpettacol sì fiero . ^ 

Piangean così le genti fpettatrici , \ 
Perla pietà de la fanciulla guafta 
Da l'infocate lame, 

Cià'àltro non fi fcntìan , che grida > e 
pianti^ 

E rimaneua (lupido ciafcuno v 

Come 
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Comé vnafanciulletta delicata 
Pouifc fopportai: $i grau€ pena4 

^u. Ohime^ch'iarento^ohimcj 
L'iftcffc pene in me. 

dcLNon pago ancor il Licjion crudelej 
Cos(ar{aj e co&i ardente^ > 
Per farle anco (entir maggior martoro 
Cp'lmuwilcJa penai. 
In vn gran vafo d'acqua ancor bollente 
Già preparato da' miniilri,fece 
Subito poilaj onde nel popol tutto 
Moltiplicò la marauiglia> el lutto. 

fu. 4.bi pcrche^laffà, il cielo ^ 
SofFiir tanta impietade? 

lef A puntòilcicl non puoti 

X^nca impicti p u fotfcrif>.cb'à vn trac* 
tO ' 

Quello che tutto può> che tutto intca^ 
de, 

L\fte(Ìa carità, TifteATo Dio 
Tal infufe ne lacquaaha virtutc^ 
ClVin vewaie gian piaghe 
Di accreicer penala pena, 
Fùiefngerioal diiolOi ) 
£ mediala 4 lecombude carni : 
Onde n'vfcì del vafo cosi jllefa , 
Come nòn foire ipai Aata dal foco 
Kc djtlipata , od arfa. 
Videfi à Phor dal cielo 
( O potenza diuinaj 
Dopòalcuni lampi, e alcuni tuoni ^ 

Scender yna colomba rifplendenre , 

tpjr- 
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E porle in capo vna corona d'orOt 

10 la •^idi; e ia vide 

11 popòl tutto intorno ) 

Per la cui marauiglia conofcendo 

Le genti ^ che non altri ^ 

Che*l Tuo Dio non l'haucfTc^ 

Porto celcfte aiti^ ^ 

£chepcrciòdi Margheritail Dio 

Foffe il Dio viuo , e ^ero , 

A cui porgeri! de pficghi » Se honori} 

Infìniti di loro conhdaro 

Chrifto per vero Dio , per Redentore 

A quai p«r commiflìon d'Oiimbno i 

crudo ^ 
FuiofìodaToIdati 
Tutti d\n*hora in ipen decapitati • 
Ku. O apportatordeiaiiiiiireeterna» 
Grand'huomoj e glande Iddio ^ 
Egli è pur ver ^ che miai 
Abbandoni i cuoi fcrui» c i tuoi deuoti 
Fr^tc fé pria m'h;éi motta 
Con rapportarmi noua sì(j^ietata 
De la m a .cara iìgUa , 
Horperla graria à lei dal ciel conceda 
Per CUI ( come rii di ) falua è nmafa , 
Tu m'hai rifufcitata-^. 
Ala mi retta fapcie , e non t'incrcfca 
Di dirmi ancora quello , e c'hanao fat 
co 

' Di Margherita poi f 
Mef. Oltmbno dubitando, ch*altri ancora 
Non fi dou€fl€r conucrtireà Ghrifto 

Co mmif^;^ 



Commifc tofto,,^l^f fpiccfie^aj buft^^; 

Nu. Ahi quanto b^C^ci^'ftat^ . 
La gioia che m'hai 4aisUi» . 

More beata al Ilio Signore in Teirt) . , \ 
Ku. Tudicibcn.madupifnì^^ 

Ch'anch'io ngk poffa mo^ìr/jipjjl^^^ 

Sarai lubito mortai . 

Cn cUer hon poUo in altra guifa , 
Compagna fua .Jj^^p^ fi>^^^, f^-. 



S C E )N^A .t T K'Z :;a; ; 

IVI Che quefto èo^ifli^ll^^iPi,,,,^ 
Te lo dicano i Dei , ^P9^V 
Qua» WtlpatprtJ IqjHìf^c t^/cft ^[9 fectii; , 
Ma fe dcuo vbbidiregkira^9.;|ignoff^. 

Cosi farmi coivM|ftftCMe»i' » 
ifar.FrateJA^jf!IÌp?6d9flP»<M «nfir*riQ. . 

Per me ti reiv(lji4mi©,^gPfl^Cb^l^mt, 
dal. Ben ti promctto,(f,gi^«,^i 

Cb^tuno*l(cntirai> . , 

P Cbe 



-?A T? T 1 

Clic^noh^fl toRo il Irbro , 

Che'l capo è tronco, cht noi Tai aocoia. 
Mar. Ti chiedo '^'^na lol gutia. 

Che tu fouralìi tanto , 

Ch'io polla orare al mio diletta Chfi- 
fto. i >f . 

Mal. Farò quel che ti piacer » jAjh ». 

Al deputato luogo , 

Equi^ fc qui tj pare^ • i 
Mar. Tu immoi tal Dio /tu, prouìdenza eter- 
na, 

Ch'à cei}no fol fcfti la terra, e'I eie- 



X feftt.iUiuom, tua imago ,^ . ài. K<i*^&uruo^ 
B'vna dominator, de l'altro herede 
Tu chedicirfriuo'tuorforma pr^ndefii :-, ^ > 
Per non iàfciar perirlo, ■ ■ ^ 

Che tanto puojte in te ptetate , e ;^more , 
ChofiFèrrftitcfteiroinholocaufto'' ' 
Al padre eterno, d'vn'iftcHa eflenza 
Tecoilmìed^(ipi)3Pio: > » ? 



Tu che morir^voleili 
Per apportarci «^jta , . ^ . 
Per il grau niQttQ del tuo^hgue fparto^ 
Concedi à la tua^crua , . 
Che per tuo amor pur more , j 
^ Come anco di morir per lei ti piacque , 
Ch'alcun non tenti in vano, c^i (è fia , 
PrelTo di te U piOttetionc mia . 
ifal. Ohimè, che co(à 'leggio 

Qual d^MÌpp.fpkndo{gli<occiii m'abba. 

" 'àlt Coi. 



I 



Q_V I N T O. it 

Col. Beata te gran Maighcrita, c'hai 
La tua vi i gipitàfacrato a CHnfto, 
Beata te c'hai fatto in cielo hómaì 
D'immortai gloria etcì uamence acqui* 
fto: 

Vieni^efaudita, al tuo gran fpofo à caa« 

Ch'ip ti fon fcorU i e d (bri cote in can- 
to. 

Mar. fa fà di me quel che. ti è ftato impoftoc 

' 0*1100131 bò vinto il mon4o. 
Mai. Gì» quefto io non taròj di tanto ecceflb 
> Mi guardi Dio, ch'vna fua Tanca <^cci« 

Mar. Se tu non lo farai , 

^arte in me non Hauraf * 
Mal. £>un<]uc ui-aftringL« fju.t»atO delitto ì 

MaK'Si che, daioxoi^if guiria palma 

.Bei miaiiiartoriCoouiCAe pomi raiffli»' 
Ma). i)eb>n*n iDàiiìaiii)put«tb« 

Signor, qiicftoi P«wc«io. 

Mar. Ecco ch'io porgo àia tua fpada il capo* 
Mal. Come (iam giùnti-ai luogo 
Da Olimbrio deputato , ; -j, 

jquipajQodj&oftoI . 
Fuor deJc mura» vbiMdìrottcofto. 
Mu* Adunque .andiam ( Sigrtor mìo Chdfto 
io vengo . 



A t 'T O 
VCÈ NA ,QV A^r A 

I 

OttimQ , e $idkU$. 



XI tutte l*opaepie , , 

grate, , 

irdarà^eftintìVSJìirftpòltara 

A Tua d iùìnita Aoltò aggrinlifce : 
Ond'fo perciò Dfroirióllo 



foJ 



Piacque di Margherita .. 

ti an, che totfà Haura dt ìriiìairiti i 

Segua<^'l(!htòi^ii(ro» 




Quetrircj^ no laoncan^ 



MadtìQuau'nQtcc 



V 




:o: 








g alquanto: 



^èd; 0:Vilferiécf<>lfihttt4a , 

Hor pagherai col (àri^kTltSi^gue W 
to 

Così innocentemente 

Con taoti ftratii di cotanta gente. 



Q V I N TiO. i9 ^ 

Egli è Seduiio camecìtr d'Olimbrìo ^ 
Vo' pur vdir, checfclamation fon quc» 
ftc. 

Sed. Come gli huomini haa fatto per luago 
yfo 

Habitq al qial-oprarv difficilmetite 
Senza diujp raccordo» dicaftrga , 
O d'afflicuoa, che molto ponghi^ò pre« 

Si piion ritrar da così reo coftume : 
Ma quando la diuina 
Giuuitia inlor prouanoacerba.ed afpra^. 
Alto cQjnpfiiincnto licampangé yL-^C 
Onde braman pentiti di poterne 
Far conu^njert re emenda ^ e le più volte 
Al'hor fh^,pm non ponno. 
Così fa à punto il mio Signore Olim* 
brìo» 

C bora legato, e prefo 

Per commiflioo d'AurcHan tenuta 

Inuìtro noftro Imperatore Augiiflo » 
^S'affl ggCj e pente in vano 

D'efferc giamai ftato 
' Così crudo Tiran,cnsi fpietato . 
Ott O come giunge fpeflTo 

. . Ilmiferpeccator^che nons^aucdCj ^ 

A far la penitenza oue non crede • 
Std. CcsVV'è giunto Olirfìbrio, Ottimo mró. 
Ott. Dimmi percortcfia Thannoben prefo f 
Sed E •^Ja condotto incatenato ftretto. 
Otc. Si dice la cagion / Scd. Pérch'era vn tri- 
do. 

Di Ott- 



Ott. 'Clie fi credè ' lui /' àeàVthc griinto ci 

On. E iDOid 11), lui 9 che Tene fpcnga il fenic> 
dimmi cu. chetai 
Qui di quclt^^rc^ ^ Otc. Sappi 
ine qaCtta hS'da lei une, 
^.c Ber pomi entro le facrei ' ^ ^• 
Membri di Mirghérita 
Da Olimbno coadaanata à'crudel moc 



Per fepelirla poi , 
' Quaniopiual€^nan)et)(c u 



conuiene* 



Sed. lò4odd'foprà^ e s'io foa buono ui que« 

3?' Eccòml'pfonto : s'^lcrd , '^^ 

Non mi facete degno i io (òn ^hriilia» 
Bo. - 

Ott* T'acetto» e ti ringratio ..^ 

Sed. Ma ahimè che tuono cqueilOj ^ 
Cric am d intorno s ode . 

OttéHoth beata c morta ; a tempo Tei , 
Che mi aaraiaita^ 
A por ne l'arca niaciroiantò corpG^^^ 
Prtndriuida^uel capo. Se io da i^uellOi 
Hor leua , € Ta fóftì£ni . 

Sed.^Lafcia^ Meglio accòmmodan O aStai 
^ètf^BffcWe: Dtt. Ch^andiiftì t Sta; Quahtfò li 

i trilla àadiAmo. 



QLv t N 'T 0 . 4. 



4J 



r S G E N . A 'Cìy i N TtA. 
'kimoni, &{j^ngtli, 

gn. X Akppc, aJeppc, blé. 
^ Ah Maigtìtriia, tènie 

I>. Pappe SatHan/pappc ^ 
Akppe, aJeppébiè. 

Pio fanto, OfopÒVehtcVi £)io liia^^ 



P. Hai combatiiiio , hai vinto, 

lii^i miiò ^cua , tsMiU còi'ona cia- 
to. • ' 

D. Ohjme , ohimè, ohirh?'. 



^ t^Kc CI àt^l^^ùggiariio , chimo . 
Ang. fuggite ài 'ortibfcctcf he, ' 
Wimici de là luce. 

A a ciechi liorrór de l'empio voftro Du 
Fanciulla glóVìófa, 

Vera di Chn({òiiicnttuoi rp<>(à 



Aagi 



^' A r T ' o 

Ang O pura verginella , 

Pcrcui del crudo Aucrno 

Rimane il Prence fogg»ogato , e vìnto , 
Empie f odi , empi inganni 
Vfino pur centra a' fedei di Chrifto 
li fpirti maledetti di Cocuo, 
Ihe la beata Margherita hà aperto ^ 
La ft rada À le i ttoi i? ^lé ^r o ne: 
Ecco Chrifto ,,ef co il capp 
De la tua ferua in facrificio òfFerto, 
Ecco del fangue Cuoia p^l^iajC'lmertO. 
éh.Ang. Opura verginella. 
Fanciulla gloriofà , 
Vera di ClirtftQrocritcuol/pofa^ • 

Ang. O pura verginella 9 

Che per il tuo Signor, per il jtuo Chrifto 

Tutto fprpzzaftu.^ la bcUijfla vita, 

Tii rinonciandole ricchezze , e gli agi 

Di quefto mqndp, le ricchezze, e gli agì 

Felice femprc god.crai del.Ciplo i 

Che ne* beni immòttali 

Kai peimu|:atQ gli caducali , e i frali • 
Ch. Afìg. O pura verginella , 

Fanciulla gloriofa i 

Vera di Chrifto meriteuolfpofa^t 
Ang Ó pura verginella , 

C*hai con la tua (pftansa 

Vinta la carne, e^Aiperato il monJo} 

Che teco fumo in vano 

D'Oli tiìlf^riolc^prjQfcrtc , e Ift minacele , 

Che non valfcr , per tjarti 1 

A U i ngorde iiiame> ^ 

Ifcr 



tqy riN T O. 41 'li 

I fcr pungenti > c ie infocate lune • 
i.Ang, O pura •Verginella, • 
Fanciulla jglpnofa , 

VeradiCira^riteuoirpofa . 
Ang. O pura verginella, 

jpattr pQfVjt , 
£ tormenit;^ e irnVoc»! 

In queft^l*;»^ fw^e * : , c 
tiuir VitS^lblat*.. 

eli. Ang. O purìir^tgifKUa, - 
^aneiallf^gldi'tòfo , 

Vcia di Chrifto mcriccuol ipofì , 
Ang. 0;jmuv^tgìncHa , 
JScn dc^na Margherita ; 
Che qua! gemma^iegata. in fafton d uro 
Rilf^enderai nel più Tublime choro : 
Afcendi anima (anta 

pue la tua virture non n ammanra; 
Vanne fpofa diletta, 

ehe*l tuoChnftoti afpetta, 
£ ti (ia d'ogni intorno ' 
^efto in tua lode memorab il giorno 
Cb. Ang. Vergine gloriofa 
Gran guerriera di Chrift», 
Codi vittoriofii 
De l'immortale acquifto ; 
Che le funi , le croci , e le feriti 
Ti fono fu nel Ciel palme gradite^ ' 



A T T Q 



Apprendete mortali , 
Cìk la terra non dà lodi fi 
Che folom Citi fono le glòrie int 
Da iMvere fatiche 
NafcQno i vèri pregi » 
che non le ftellt amiche 
Ergono a' diui6 frégi $ 
Ma ronoTopre non caduche # c fi 
che ì beati ripofi 
concedere non s'hanno a^ neghiti 




I 
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